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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettUl1a del prooes,so verbale.

-
Z A N N IIN I, Segretario, dà lettura dell

processo verbale della serduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. NlOInessendovi s~
se~~iollJi, il prooesso Vierhale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Angelini Nicola per gior-
ni 2, Attaguile per giorni 2, Bertone per gior-
ni 3, Crespellani per giorni 2, Restagno per
giorni 2.

N'On essendovi osservazJiond, questi con-
gedi, sono concessi.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

,P RES ,I D E N T E. Comunico che H
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di legge:

Deputati PlTZALIS; PITZALIS e FRANCESCHI~
NI. ~ « Norme relative alla carriera di con-
cetto del ruolo dei segretari-ragionieri-econo~
mi delle scuole e degli istituti d'istruzione
tecnica e professionale» (1903).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunioo che so.
no stati pI1esentlati i seguenti disegni di leg-
ge d'iniziativa dei senatori:

Trabucchi :

« Nomne interpretativle e modificative del-
la ,Legge 14 luglio 1965, n. 818, relativa alla
so~pensiollie dei tennini pmeessuaH nel pe-
Di'Odo tieriale» (1904);

Leipore e De Luca Angelo:

«MocliJficne alla legge 27 giugno 1961,
n. 550, recante norme sulLa valutazione ai
fini del trattamento di quiescenza dei servL
zi resi dai militari deUe categorie in con.
Igedo delle Forze armate» (1905);

M~litlerni :

« Proroga del termine per l'attuazione del
piano r,egolatore nel comune di Vibo Va-
lentia, danuf:!ggiato dal terremoto del 28 di-
cembre 1908)} (11906).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES II J) E N T E. ComunÌICo che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Norme per la costruzione, l'ampliamen-
to e l'adattamento di caserme per i vigili del
fuoco» (1890), previ pareri della 5a e del-
la 7a Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

SPlGAROLI ed altri. ~ « Modifica dell'ar~
ti colo 5 della legge 26 luglio 1965, n. 969,
recante provvidenze straordinarie per i ter-
ritori colpiti dalle calamità atmosferiche nel
periodo maggio-luglio 1965» (1883), previa
parere della 5a Commissione;

« Modifica all'articolo 6 del regio decreto
23 febbraio 1942, n. 369, contenente norme
per la costituzione ed il funzionamento del-

l'Ente acquedotti siciliani (EAS), istituito
con legge 19 gennaio 1942, n. 24 »(1889), pre-
via parere della la Commissione;

« Integrazione di fondi per l'esecuzione a
, cura dell'ANAS di lavori di sistemazione, mi-
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glioramento ed adeguamento delle strade
statali di primaria importanza}) (1891), pre~
vio parere della sa Commissione.

Annunzio di deferiInento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli.
berante e di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di dise.
gno di legge già deferito alla stessa Com.
missione in sede referente

IP RES I J) E N T E. ComUlnko che H
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla jja Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Raccolta, conservazione e distribuzione
del sangue umano}) (1884), prew pareri
della 2a, deLla Sa e del1a 9a Commissione.

Comunico inoltre di aver deferito alla Il a

Commissione permanente (Igiene e sanità)
in sede deliberante il disegno di legge d'ini.
ziativa dei senatori Minella Molinari Angio-
la ed altri: «Disciplina della raccolta, tra~
sfusione e conservazione del sangue umano
e riconoscimento della funzione civica e so~
ciaIe delle Associazioni di donatori di san~
gue }) (446), già deferito a detta Commissio~
ne in sede referente, al fine di consentire un
esame congiunto dei suddetti disegni di
legge.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES ,I J) E N T E. Comunico ohe i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

GENCO e SPIGAROLI. ~ « Modifiche aHa leg-
ge 13 marzo 1958, n. 165, Tliguardant'e la car-
riera dei presidi di seconda categioria delle
scuole di istruzione media}> (1887), previa
parere della Sa ~ommissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, post'e e telecomunica~
zioni e marina mercantile):

«Modilficazioni e aggiunte alla legge 26
marzo 1958, n. 425, I1elativa allo stato giu~
ridico del personale dell'Azienda autonoma
delle ferrovie deHo Stato}) (1901), previ pa-
reri della la e della sa Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Oomunko, che, a
nome dell'Il a Commissione permanente (Igie~
ne e sanità), il senatore Di Grazia ha pre~
sentato una relazione unica sui seguenti di-
segni di legge: ANGELINICesare ed altri. ~

«Disciplina dell'attività professionale degli
J odontotecnici» (679); MACCARRONEed altri.

~ « Nuova disciplina delle professioni e del-
le arti ausiliarie della professione medica
nel campa dell'odontaiatrìa» (81:5); INDEL~
LI ed altri. ~

{{ Disciplina dell'arte ausiliaria
dell'odontotecnico » (1463); «Disciplina del~
l'arte ausiliaria sanitaria dell'odontotecni~
co }> (1485) e BONALDI ed altri. ~ « Disciplina

dell'attività dell'odontotecnico» (1524).

Seguito della discussione delle mozioni
su Agrigento (nn. 31, 32 33, 34 e 35)

P RES I D E N T E. L'OIn:ID.nedel gior-
!filOmca ti! segui,to della discussione delle mo'"
zilOll'i su Agrigento.

È asoI1itto a panIare ill senatore Lo Giudi-
oe. Ne ha f,aooltà.

L O G I U D I C E. OnoI1e'vole PresidJern~
te, onoI1evoli ooHeghi, signor Ministm, chiun-
que intende ~nterveni,re in questo dihattito
non può prescindere dal soffermarsi dove-
rosamente sulla gravità dei fatti che si sono
'VierHiicati ad Ag,rigento, suUa estrema gI1a~i-
tà di quegh episodi che haIllIlo fatto oggetto
della I1elazione della Commissione di inchie-
sta e che halllno seI1iamentle comlPrO[ll'esso
\per oggi, e Dorse anche [Pier l'avvenke, le in-
ClomparabHi belileZiZe archeolog1iohe e pano~
mmiche ddla HlustI1e e pur tanto sfortuna-
ta dttàdi Agrigento.

L'opinione pUlbblica dell Paese attende che
dal Parlamento vengano una parola di chia~
rezza, di fermezza su questa triste e doloro~
sa vicenda, un giudizio obiettivo e severo,
sanzioni rapide ed efficaci oontro chiunque
si sia comunque reso responsabile, prov~
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vediment,i Jegislat~vli ed amministrat.ivi ohe
per l'avvenive !possano ev~taI1e il ripeterisi
eLi fenomeni lPatQllog~oi come qudllli di Ag'ri~
gento.

La discussione che &in qui è stata oondot~
to. Sii è ~noentrata sOIPratt1Utto sui fatti di
Agrilgrento, ed è su questo che dobbilamo a
fionda discutere. C'è stata, è veDO, il'i1I1lposta~
ziOlIl!eoomun:ista di tendere ad estendere H
dibattito ad altri episodi, di altre città, a
quelli dell'amministrazione comunale e pro~
vinci aIe di Palermo, sui quali esistono un pri~
mo rapporto della Commissione d'inchiesta
sulla mafia per quanta riguarda il comune di
Pal1ermo e degLi el:ementi della medesima
Oommiss'ione antimafiia per quanto attiene
aMa ammini'Sltiliazrione provillciale deLla stessa
città. Ma ritengo che lÌfatti di A:grigento non
sÌJana legati a quelH di Palermo peI1chè han"
nOi natrum, dimensiani e caratlteri difEerentlÌ.
Un dibattito sul,Ie conclusioni della Com-
miSis,ione di inchLesta per la mafia dovrà es~
sere affronta1a, e davrà esserlo in termini
di asslOlluta sever!iJtà peI1chè si tratta di fe~
nomeni, rquelrli mafiosi, che meritano di es~
seilie aff.rolIJitati nei1Jla iliaro :jjnterezza e senza
mezzi termilni. La latta contro Ja maifia, pTÌ~
ma che un ipiI10iblema [poLitico, è un 1prob},e~
ma moral.e, è un problema che atdene alla
'V1itaoi'Viliedi un papOllo.

La Democrazia cristiana, che fra l'altro
sta dando, in sede di Commissione antima~
fio., attraverso i suoi valorosi e qualificati
rappresentanti, un esempio di seria impegno,
di sollecitudine e di zela nella svalgimenta
dei l.o.voni di queLla Commissione, auspioa
che i lavoffi della Commissione medesima
possano concludersi :Un modo rpienamente
soddisfawnte e che poi s,i g~UJnga a deUe con-
seguenti iniziiaJvive che siano \i1eramente effi~
cad e r1isolutlive.

Il discOIrso di Agrigento inveoe si inql1a~
dra in una visione differente da quello de:lJ:a
maDia. Dell reslto la rrelaziione MartuscelM
non una sola volta fa esplicito o implicito
riferimento a questo particolare tipo di
att>ività ddittuosa; e la stesso rarppo~tiQ DI
P;aola-BarbagaMo che, se di,sposto autonoma-
mente dalla (Presidenza deLla I1egione, pure
sii iI'iool,kgava >inquakhe modo con deUe ri~
chieste deLla Cammissione antimafì.o. al Pre~
s~dente deLla regione stessa, non pa.rIa di

attività maHosa CQnilliessa con i,l diso:r;dine
Ulrbani'stkO"edildJZio di Agrigento. Il vo.ler
spiegaIie, carne si è fa:tto da pralrte comunista,
le gravissime irregolarità di Agrigento in
chiave di fenomeno mafioso, ci porterebbe
fuoni ,strada e non ci dambbe un'adeguata
splilegazlione di quanto oalà è alVVrenuto.. Ri~
tengo ~nVieoe che si debba parlare del rap~
rporto Di IPaola~BaJ:1hagaHo che, come è stata
rriconosduto, cost,ituisoe J'anteoedente imme.
diato della relazione Malrtuscellli. E a que~
SitO pro!posilto ribengla sarebbe stata p'referi~
b~le che la 'relazione MartusoeU,i, in aHegata,
facesse conosoer:e per intero H testo di que~
sto rapporto, rapporto che, oome è ilIOto,
tmeva origme dalla iÌ.spezione straordinaria
al oomune di Agr~gento disposta TIlelnovem-
bJ:1e1963 dal Plresidente deUa regiane sioHi~
na e che av.eva i,l compito di esaminare il
comportamento dell'amministraziane comu~
naIe in materia urbanistica ed edild.zi'a nel

I
rperilodo 1959-63. Esso, dopa aVler constatato
molteplici infrazioni, doounoia l'illegittimo
comportamento deg1i argalllii camunali oome
causa prima del grave disordine edilizia del-
Ja città dei templ,i. La successiva relazione
ministerialle MartusceltH, intelì!ìenuta dopo :1:13
famosa frana di quest'anno a segUiito delLa
nomina deUa Commissiane d'indagine dispo~
sta dal Ministro dei Lavoffi pubbMoi, è na,tu~
mlment,e piÙ ampia, più campleta, più arp~
piI'ofonrdi,ta e soplrattutto oi dà un quadro.
più dettagliato della complessa realtà di
AgI1igelllto in tema di uriballlistica e di ediL
Mz,ia.

Di essa rdazione è stata Jodata, sop'rattut~
to da parte comunista, l'assoluta imparzialità
ed ob1ettivi,tà; e p'eroiÒ ritenlgo che i conti~
nui riferimenti che ad essa abbiama fatto e
seguitiamo a fane nel C011SOldì questo dibat~

, tito sono più che gliustilficati. PemiÒ anche
io, nel oorso del mio intervento, farò quasi
esolusiVlo DifeiI'imento a detta !l}elaziane per
iHustrarne alouni aspetti che SOlIliOstati trat~
tati a per illustrarne altri che o sono stati
assai sommaiI'Ìamellllte accennart,i O<addrirìt~
tura sono stati taciuti. E cominciamo con il
oompOlrtamento degH organi comunaJi: Je
amministrazioni comunali di Agrigenta, che
n~l tempo si sono succedrute, sono state re~
sponsabili di molteplici, frequenti e gravi

'Viola0i'Oni alle norme del regolamento edi~
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Lizio. QueUe eLtmaggior,e rHd.evo, come met-
te in evidenza la relazione, riguardano. i li-
milti di altezza, falt,ezza massima di 25 me~
tri, r,i'guaI1dano 1e distanze tra giHedifici, ri~
guardaJI1loal,t~e irI1egoLarità ed anche, e dire-
mo soprattutto, la lP'rocedUlI'aper quanto at-
tiene la conoessione eLideroghe. Infatti, co~
me è risultato, solo in quattro casi il comu-
ne ,sa.è seI1vito del (pI1ocedimento, previs.to
dalla legge 21 dicembre 1955, n. 1357, secon-
do cui l'autorizzazione veniva data dall'as-
sessorato competente previo parere della se
Ziione uI1banilstka presso :il ProvveditoiI'ato
allIe opere pubbLiche e rpJìeV:LolParere della
So;prilntendenza ai monumenti. Ma vi sono
al,ure violazioni che riguardano sia le nor-
me sulla tutela paesistica ed archeologica,
sia le norme delle leggi sanitarie; per la
maggior parte delle oostruzioni aibusive si è
provveduto poi con la sanatoria. Anche il
funzionamento della Commissione edilizia
e delil'uffic:iJoteonico oomunlal,e è stato ogget-
to di aspra oensura. In merito a tutta una
seria inLnterrotta di irregolarità, la Commis-
sione dice: «Molte deroghe e sanatorie, an-
che a vol,er pl'escindere dall'enormità deHe
'infrazioni, sono state conoesse in base ad un
procedimento così tortuoso, illogico, con-
tmddittorio, pooo chiaro e in modo così pale-
semente favorevole al costruttore, da far sor-
ger.e il dubbio ohe in tal calso iilloO'lI1jportameru-
to degli amministratori degli uffioi debordi
dal limite dell'illecito amministrativo per in-
cidere il campo dell'illecito penale ». Addirit-
tura, poi, ~ aggiunge la relazione ~ in al-
cuni casi particolarmente gravi che sono
poi tra l'altro dettagliatamente illustrati (e
che sono, mi pare, nove) tali dubbi ap-
paiono più che consi'sterntri. BvidentemenDe
da quanto sopra. si deduce che ,le responsar
biHtà deigili amministratori ci sOlno e sono
gravissime ed è anche leg;ittLmo il dulbbIo
:che in alcuni casi particolad e più consisten-
ti si sia debordato, come dice la relazione,
dall'Hledto amministrativo alnlleoito pe-
nale.

Di fI10Thtea queste oonsiderazioni deUa
Commi'SIs,Ioned'indagine c'è da chiedere ag,lri
organli competenti che i resiPonsabili stano
perseguiti sul piano amministrativo ed an-
che, se del caso, sul piano penale. È neces-
sario quindi che anche l'autorità giudiziaria

inquirente sia investita in pieno di tutte le
questioni e dei casi così dettagliatamente de-
nunciati, in modo che si possa fare luce
completa sulle complesse responsabilità di
chi ha provocato sì ingenti danni.

Anohe a me pLaoe condudere su questo
punto con le stesse parole della relazione:
« Le gra~i I1esiPonsaib:iMtà comUlliaH lI10n pO's-
sono in ogni caso essere attenuate da altre
responsabilità, che certamente esistono e
che sono imputabili ad organi regionali e
statali ».

E allora, onorevoli colleghi, consentite che
[O mi int'l'attenga su queste allItre respOlnsabi-
lità, e non certo per attenuare o ridurre quel-
le deigH organi comunali, ma lP'erchè ritengo
necessaI1io si abbia un quadro completo di
tutta ~a situazione di Agrigento.

Paslsiama quindi al,le l'eslponsabilità degli
organi statali per quanto riguarda il Genio
civile. Consentite qui che iO'faccia un richia-
mo a quelle che sono state le viooode della
pratica che interessa il consolidamento del
terI1itorio di Agrigento ai fini della franla;
peI1chè, onorevoli coJleghi, è bene richiama~
!re ,i pmoedenti, :i quali ai dicono che già :fin
dal 1925 il Genio. civlt1e, av,oo,Qoaccertato la
esistenza di un movimento franoso fra l'abi-
tato di AgnLgento e la strada ferrata, aveva
pnolPosto di maludere il teI1ritodo fra quelli
da cOlnsoHdare.

Il COl1sd.,glioSUpel'iiOre dei aavori iPubb1iai
dispos'e glli aocertamenti teonici a meZZJQdi
una Cammisls,ilone ~a quale, 001 marzo del
1926, ammetteva che gH effetti deLla fr:ma
erano « l,enti ma iinesorabili ».

R:iohÌiamo questa data, 1926, OiThOI1evo1Ìcol-
leghi, per dire che questa pO'vera AgrigentlO
fin da allora si trovava di fronte a queste
chiare e predse indtoazi,oni, ma che rpurtrop~
IPOllJOInvide accompagnate queste indicazio'-
ni dai pI10vvedimenti cOllliseguenti. Tanto è
vero che, nell'agosto successivo, il Comitato
uecnioo amminist,mtivo p~esso all,Provvedita-
rato aUe ope~e 'Pubbliche di PaleI1ma diohia-
rava che non ri,oorI'evano 1e oondizioni per-
chè l'albitato di Girgenti ~ rioOlrdate che aJ.-

lona si chiamava così ~ (poteSis'e dkhiara!l:'si
minacciato da frane al punto di poter usu-
fmiI1e delle provv'idenze della legge del 1908;
che i dissesti verificatisi nel Duomo e negli
altri fabbricati vicini avevanO' una estensio-
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ne limitata, a carattere locale, e certo ~ di~

ceva il Comitato tecnico alle opere pubbli~
che ~ non tali da destare apprensione di
pericoli imminenti.

Ed aggiungeva: «E in ogni caso le spese
oooorrenti per reSltaurarle eventu~li opere
nOln pOlssono cadeve a oarko deil MiniÌisteI10
dei lavOlri pubblici }}.

Già a quell'epoca si dicevano queste aose.
Successivamente, nel lugLio deUo stesso an~
nOi, c'è stato Uln altro !Ìntervento, questa vo[c
ta del prefetto, presso il Provveditorato alle
opere pubbliche, ma questo replica dicen~
do: signori, non c'è nulla da fare.

Così le cose vanno avanti per alcuni anni.
Nel 1936 il c~o deH'uffic101 tecnico dell'am~
minis,trazlione comunale segnala che a nord
ddl'abJtato ddLla città c'è un movimento fra~
naso di notevole entità, ma anche questa
segnalazione rimane lettera morta; fino a
quando, nel febbraio 1944, avviene la grande
kana di piazza Bibbir1ria, che ha a:vuto una
dimensione notevole: lunga 400 metri e Ja.r~
ga 100.

C'è vOlluta una g'rGssa frana, così come i
tecnici avevano previs\to, [perohè finaJmente,
.a segu1to deHe nUlove proposte del Genio ci~
vile, e questa volta cOIn l'adesione del Comi:-
tato tecnico~amministrativo, dopo 19 anni,
il territorio di Agrigento fosse incluso nel~
1'elenco dei territori da consolidare a nOf!ffia
della Jlegge de;11908. Ev,identemente era, que~
stlO, un pa1sSlo avanti, anche se arrrrivato dopo
un disastro, dopo >la fraJI1a; tuttaV'ia era un
passo che poneva i presupposti p,er ulteriOld
seri ilnterventi.

E allora domandiamoci: che cosa si è fat~

t'O, una valta che Agrigento è stata inclusa
ndYelenco? Ebbene, onol1evlOli colLleghi, dto~
mandiamaci chi aveva il compito di alP'pl101~
fo[]di.re quegli studi, chi aveva i mez:zi per
predisporre un piano organico di consOllida~
mento, chi avrebbe dovuto ajpprontar.e i mez.-
zi fÌa:1anziad per eseguire Je !OIpere lJ)ieoeSisarie.
Forse il ao.mune di Agrilgento? No., certamen~
te. Forse la r:egione sioiHana? No., certamen~
te. Poteva e doveva fada lo Stato, ma lo.
Stato, purtroppo, [lon ha f~tto niente. Anzi,
e del resto questo è detto chia,ramente nella
l1elazione, si dice che non risuLtano ~p.profornc
diti neanche gili studi, nè un (pianOl organico
di .opere di cOlnsoLidamento è statOl fatto, nè

si, è prOlvveduto a rimibosdhiIie ,liependioi del~
,la zona.

Oome S'i vede, OInor;evo.li colleghi, oo.min~
dama col ricalcare queste gravi carenze che
rÌis~lgono ad argani non certament,e 10cali.

Ma non c'è 510101liilprobLema del !consiOlida~
mento, ohe inteI1essava i !piani e i finanzia~
menti. C'er,a anche il comportamento, in
ondine a questa questiane, del Genio civile.
Che cosa ci dioe la relazione a questo propo~
Is,i,to? La reLazione d diae che, « ,senza entra~
re nel merito delle valutaziani tecniche sval~
t,e dagli oI1gani cOlnsultivi nelll'esaminare Je

suocessive richieste del Genia ClViill,e,è ap'~
partuna rammentare il parere del Comitato
tecnica in data luglia 1945. Con tale parere
il camitata tecnica, nell'esprimersi favore~
Viollment.e all'inclus.ione dell'abitato di Aigri~
gento t'lia qudIi da oonsolidare a siPes1e dello
Stata, non dt,eneva alPprovalbi,le il pragetto
delle opere di. consol,idamernta redatta dal
Genio civile e si riservava di impartire, al
momentOl 0lPpo.rtuno, di,j:~etti,Vie.tecniche iper
Ila dediJnizio[]e dei cdted informativi delle
opere di aonsol,idamento s.tesso. Ora, non irÌ~
su]ta ohe tali divettive sliano Sltate mai im~
partite ». E così via di seguito.

La verità è che nOln s1 travavana i mez;zi
finanziari per provvedere ad eseguire que"
ste opeT'e. Ma per quantOl Tiguarr~da il conso~
~idamenta, abbiamo dettOl che ci !Sono delle
responsaMlità dE1gl,iorgani statMÌ. E da par~
te dei competlenti organi oomunali. ci sono
deHe iPes(ponsahi:Htà? Sì, OlnmevoJi colleghi,
ci sono, anche se di grado e di entità diver~
si, perchè è vero che il Genia civile tentò
di rar inseriI1e dal oomune, in sede di pro~
gramma di fabbricazione, approvati vincoli
di inedificabilità relativi alla zona franosa,
ma questi suggerimenti non furono accalti.

Quindi già s.i profila, anche in questa ma-
teria, iUJnaresiP'OInsab~Htà degM organi rloaal:i.
Ma su questa vicenda, oniOI1evoli col,leghi,
vOIr,rei I1icihiamal1e r aUenzione, perchè que~
sto argomento mi pare sia sfuggito a molti
col1~ghi ohe sono intervenuti. ,È bene sapere

I di ohi èla respo.nsabilità di questa mancata
inclusione nel prOlgramma di fab bricaz:ione
deMe raocomandazioni e deUe direttirve che
il GeniOl oivi,le aveva suggerirto.

NOli rispondiamo subito che Ja resiPonsa~
biHtà è clertameil1t.e di colIma che sul piano
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10cale prerdislpose.m e approvarono i,l pro-
gramma di fabbDicazione in iUlnacon il rego~
lamento 'edilizio.

A questo punto vorr:e;i iriiOoI1darea quei
colLeghi che per avventura av,esseI1Oletto un
po' in fretta la I1elazLone chell programma
di fabbrkaziolI1e, che vennerkhieSito ad !iI1t'e~
graz/ione del J1egolamento edilizio, costituiva
al tempo stes,slOe costituì, dice la relaz'ione
Martusoel11i, la t/entazione ad una scappatoia
LegaLeche consentisse di eludeJ1e i [piani IOt-
tenendo immediatamente uno strumento
operante e per di 'Più non mo.delLato secondo
o.biettive IPI1Opostedi tecnici, ma «fatto su
misura inteIlpretando desidera e tendenze in
atto ». E:videntemente colorO' che sono par~
,titi l3incia in resta soltan/to ed esolus/ivamen-
te contro l'amministrazione comunale, tenen~
do. oonto che J'ammini<St:r;azione comunale è
stata retta da democristiani, sorvo.lano su
un fatto di estI1ema importanza ed aggiuillgo
di estrema gravità, che proprio all'origine di
queSlta attività nO'rmat,iva del cO'mune c'è La
corresponsabilità solidale di tutti i gruppi
poli tici che ,erano ad Agrigento; e TIlessuno
!pUÒo.sane smentire quello che affermo. (In-
terruzioni dall' estrema sinistra. Richiami
del Presidente). Il programma fu così re~
datta, dke la relazione MartusceUi, rapi:da~
mente, ma non da tecnici, bensì da una Com-
missione constgliaDe dei capigruppo dei par-
titi poMtici ed appro.vato dal Consiglio co-
munale nel febbraio del 1957 con il voto di
tutti i gruppi.

La relazione muove due severe critiche a
questo piano. Vediamo quali sono le critiche
a questo piano che fu approvato, ripeto, da
tutti i gruppi politici in quella forma senza
neanche averie sentito dei tecnÌioi. Stono que-
st'e '1ecritiche sev,ere, le censure che la Com~
missionle ha fattO' (interruzione del senatore I

Gianqui1nto): .J'i1ndu:sione nella zona intensi~
:va c1elinntem dedivilo franoso delL versante
,settentr1onale ed oocidentale ed in particola-
re deIla pa,rte spedficat,amenlte definita tale
nella planimetria allegata a'l decreto-lelgge
del19 dioembl'e 1945, cioè a dire del decreto
che includeva ,J'abita1Jo di Agrigento tira quel\.
M da consoilidaDe. Ma altra pesante e severa
cl'itka fatta a quel !jJJ1Ogramma di fabbrica-
zione è che la preV]SiiOne di espansione al di
fuori deil centro stO'rico di 240 ettari con una

edifkabi,lMà oomplessiva di 12 miIioni e mez-
zo di metri cubi Ip'er 160 milIa abitanti era
addirittura macroscopica. Ebbene, gli inter-
preti dei des/Lderi e delle tendenze esistenti
in quel momemto Siano stati tutti indistinta~
mente i gruppi pol,1tici dai democristiani ai
sociahsti, ai comunisti ClompDesi.

In sostanza i grruppi politici locali hanno
la J:1esponsabiIità soMdale di quanto è avve-
nuto in sede di elaborazione e di afiJpl'ovazio-
ne del programma di fabbricazione e queI-
iliocihe hanno fatto IO'fecero lPerchè così voJ-
~ero; b r:ioonosoe la stessa \I1elazione quando,
a proposito della caratteristica macroscopi-
ca diel pJ:1ogJ1ammadi fabbricazione, afferma
essere rpOlaoprobabile che 1'enO'rmità di que-
sta dimensiJone sia 'sfuggita agI:i estensori per
scarsa dimestichezza con la materia. Cioè a
dire, anche ammettendo che abbiano avuto
poca dimestichezza con la materia, è così ma-
croscopica la cosa per cui non è attendibile
che sia fadl'mente sfuggita: eppoce è così,
onoJ1evOl!i cO'Uegihi.

'Per quanto riguarda dunque ~e zone fra~
nose abbiamo individuato le responsabilità
dello Stato, ma abbi,amo anche individuato
!le respOlnsabWJtà locali che ,Òsal,gono a tutti
li 'gI1Uippipiol,i,tioi che diedero mano aHa reda-
zione e aWalP'p:PQlvazione del !programma di
fablbrioaz1one. Ma esistonO' alltI1e ben rprecise
J:1esponsabmtà sia degli uffici statali sia del~
il'amministrazione comunalle e di tutti i grup-
pi, per cui anche sU1ooessivamelO!te possiamo
dire che !in questa matelLla è stata assOlluta-
mente oarente l'attività di controllo p'reven~
tivlO del Genio civile. A iPagina 94 deHa reWa-
ziJOne (io chi'edo perdono ai ooUegihi se son'O
oostretto di tanto:ÌJn tantO' ad ilnfast,iJdirli con
queste ripetute citaz!ioni, ma ne abbiamo sen-
tite altre, per cui possiamo sentire anche
queste) risulta che il Genio civile in sostanza
è responsabile di questa deroga. Si dice:
« 1) mai un'indagine di carattere generale è
stata sollecitata dagli organi deI Genio civile;
2) le indagini, che si asserisce di avere com-
piuto in occasione del rilascio delle singole
licenze, erano del tutto superficiali: nei tempi
più recenti ed in relazione ad edifici di parti~
colare mole, si è richiesta una perizia geologi-
ca, che peraltro non veniva sottoposta ad al-
cuna verifica o controllo da parte dell'ufficio;
3) non esiste alcuna traccia delle suddette
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indagini sUiPernciruli, poichè nJon venIvano
~edatti, verbali nè era stesa alcuna relazlione;
4) rIa dTnaltità dell'aocertam.ento, nel modulo
predisposto dall'ufficio, veniva fatta consiste~
re nella "tutela dell'interesse dell'erario
dello Stato" (cioè nella verifica che il luogo
non rrkhiedeva opere di consoHdamento da
pio,rre a caI1ico dello Stato) e non nell'accerta~
mentJodelll'id:oneÌJtà del terreno ai fini del1a
siourezza della costruzione e delle persone,
aome certamente ila legge impone; 5) sono
state conlGesse numerose autorizzazioni, an~
che 'Per ed~fici di notevole mOllie, neUe zone
precedentemente dichiarate franose, senza
ohe nemmeno ci s,i preOCQupaSlse di compie~
ve indagirni, di carattere più apPl1OdJondi,to;
6) l'ufficio ha valutato, in modo generico,
[per H ,nlasdo delle singole autorizzazioni, la
sola idoneità del suolo inteJ:1essato senza con~
siderare i singol1i ediHci e qU"Ì'ndi gli effetti
che la oostlruzone stessa avrebbe prodotto
sui S'uoli e suMe costruzioni contilgue (in vio~
[azioa1Je deLl'a;rticolo 2 cieUa Jegge fi. 1684);
7) slOno state concesse autarizzazioni a co~
struire su terreni di differ,enti carattJeristi~
che meccaniche, in violazione dell'articolo 4,
lettera a) legge 1962, n. 1684; 8) sono stati
autorizzati ediHci con 7 o pliù piani senza
ossatura portante Ìin oemento armato o me~
tallica, in violazione dell'articolo 3 della leg~
ge 1962, n. 1684 ».

Credo che ne abbiamo abbastanza, onore~
viOli colllleghi, pelf aiv;ere un'ÌJdea di come al
Genio C'Ìivi,le si svalgesse l'at'tività in sede
preventirva. Ma vediamo un P.o', sempre alI
Geni10 civil'e, come si svolgeva l'attività in
sede repressiva. Al dguardo va messo in ri~
lievo...

C I :P O rL L A. I £unzionar,i ohe avevano
fatto obieZJione sono s'tati trasfer1ti dal Ge~
nio civile; per questo il Genio civile non
poteva muoversi.

L O G I U D I C E . . . che non sono
stati effetltivamente ese'J1CÌtartida ta~e ufficio
controlli nelle costruzion~ autol1izzate e in
genere suH'aittività edl1lizia nel temitorio di
AgrÌlgento. La carenza di contral:lo ha reso
possibi,le il sort1gere di edifici persino in vio-
hzione delle stesse ben modeste iprescrizio~
ni fissate in sede di aiUitO'rizzazione.

La cosa è tanto più grave e ri<leva:nte quan~
do 'si pensi che Sipes'so erano del' oittadini i
quaH, di fnonte alla continua e diffusa viola~
zieone deLLa legge, con reclami, con richieste,
con proteste, si rivolgevamo al Gernio civi,le.
Ebbene, che cosa suooedeva? Niente, O' me-
glio, come dieoe a,a rel,azione, succedeva que.

I sto:
({ Neanche queste giuste reazioni della

cittadinall1JZa vails:eIio ad indurre i,l Genio ci-
Viilead affrontal1e in maniera adeguata il oon~
,vraUo suill'attiv,iltà edilizia )}. Ma diciamo an~
,cora: sono state fatte delle denuncie? In casi

rari': ill numero deLle denuncie è inooedibH-
mente basso ris\petta alle oontinue e massic~
ce 'VIiolazioni deLLe norme vigenti. Basti pen~
sar'e ohe fino al 1962 sono state fatte sal-
tanto nove denuncie (dico nove denuncie!).
,Perchè diao fino al .1962? P'eIìchè daJI 1963 in
poi il Genio civile non fece, e non poteva più
fare, denuncie. Infatti a questo punto ci si
mise anche il Ministero dei lavori pubblici,
am.ZL,per essere più esatto, ,la d:iJ1eziorne ge-
nerale dei servizi speciali. E come? Chiaria~
molo. VOli sapete, onort1eVioHcoUeghi, che neil
1962 !Ìnterviene la llegge n. 1689 del 25 nlO~
vembre, che contiene provvedimenti per la
edilizia can 'PaJ:1tioolari prescriziorni per le
zone sismiche. III titoLo III di questa legge
pJ:1evede ,le !repressioni ['Il caso di viO'lazione
della legge medesima. Allora il Genio civi,le,
in presenza di questa nuova legge, nel gen~
naio 1963 fa un quesito al Ministero per sa-
pere se Je disposiziconi del tilt'Olo lIT si cife~
I1isaono anche a,Ue ZJone da conSlolidare, co~
me quella di A~rigento, oltIìe che all,le zone
si,smiohe. Il Ministero risponde che si rife~
ci,soe so~o alle zone ,sismiche e dà una prima
interpretazione attraverso una lettera che
sucoessivamente viene conrvaJ.idata da ullIa
d't1colare minis,teriale del feibb't1aiÌlO1963. Il
Genio civile allora si ritiene autoirÌrzzato, non
essendo Ja zona di Agrigento inclusa \nellle
zone sismiche, a non fare più denuncie.

A questo puntO' si dice: è !giusta o errata
que1lla interl]J'J:1etazi1one del Ministero? Ebbe~
ne, la relazione Martuscelli ci dice che si
tr,atta di un evidente errO''t1e di intenp.reta-
zione. Suppongo che già a quest'ora H Mini~

s,t'Ta abbia Ip't1ovveduto a ,revocar,lia perchè
dopO' quest,e risu1tanze è ,inammis'si,bile ahe
Siimantenga in vÌ'ta una drcolaI1e che è stata
chiaramente denundata çome enrQ'I1e da 'Par~
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te della Commissione. Comunque sta di fat~
to che allora, da quel momento in poi, H Ge~
nio civil1enon pI10vvide più a denundare per
cui (ma anche prima c'erano stati pochis-
simi casi; ricoI1diamoci: solo 9 casi di de~
nunda fino al 1962) da allora non vi fu
più nessun caso di denuncia.

ara ev:idcliltemen1Je aplpaiono chiare le i["e~
sponsabilità gravi, veramente gravi, onorevo.
li colleghi, di questi uffici che dovrebbero
rappresentare l'interesse superiore dello Sta~
to e quindi della collettività, uffici che han~
no rapporti gerarchici e quindi non sono
tJegati alle piccole rvioende poildtkhe locaLi
e che tuttavia franano anch'essi di fronte ad
un ambiente che Ji travolge.

Ma che cosa è av,v:enuto [il un aM'I1osetto-
re, nel settore della tutela diCilpatrimonio
'aI1chedlogico e paeSliS'tìlco? Vediamo queste
cose, onorevoli colleghi, perchè noi parliamo
e giustamente di scempio deHa mirabi1e VaI.
lIe dei TeITIIPlie cI1ediamo che la: J1esrponsabi-
lità sia, tutta e sola, dell'amministrazione
oomunale. Vediamo che oosa è accaduto in
questo campo e cominciamo con i vincOlliidi
ca:mttel'e aI1cheologioo.

C I IP a L L A. Chi era MinistI10 dei la-
vori pUlbbHci nel 1963?

L a G I U n I c E. anofievoli colleghi,
non sto facendo UJna polemica contro Iper~
sone, quando parlo dello Stato parlo del Mi-
nistero, parlo di organi statali e io prescindo,
nella indicazione di queste responsabilità,
dane persone che hanno retto que,i talli Di-
caster,i. Tutto questo vi dice che mi s£orzo di
oondurrme ]la mia disamina su un 'Piano asso.
,1utamente obÌiettivlO.

Vincoli archeologici. Dal 1947 la Soprin~
tendem:a si muov:e su due d:kettive, da un
lato quella cLeHa demanrualirzzazione delle
aree, dall'altro quella dei vincoli di alcune
aree di particolare valore archeologico.

Per quanto riguarda la demanializzazione
delle aree, si perviene alla demanializzazione
di 800.000 metri quadrati a tutela dei monu~
menti in l1U1ce.Per quanto viguarda i vincoH
del.Leavee di partioOtllare valore, tra il 1947 e
il 1948, si aJ1fiva a determinaJre un'arrea di ol-
tre 4 milioni di metri quadri.

IDa qui disiOendeva per la Soprintendenza
ai monumenti un diritto al controllo e, ag~

giungo, un dovere al controllo di tutte le
tmsformazioni e d1estinazrroni dì, quegJ.i im~
mobili che !insistlevano su queHe aree che er:a~
no state così determillJlate. IIil' tutto questo
periodo ai sono stati s0I10 15 dinieghi e 9
nuMa osta, dioe la rel1azioThe, alcuni dei quaIl
app3!iiQno piQCOconvincenti.

Comunque, per quanto riguarda i vincoli
archeologici, si ha la sensazione che non vi
siano stati gravi ed kJ1e1pmabiU pregiudi2ji
nonostante la inopportunità di quakhe nrt.cl-
la IOsta. Dorve ,invece ill proiblema pI1esenta
'alspeUi .p3!rtkolarmente delicati e [H'Ieoccru-
panti è per quanto riguarda la tutela del pae~
saggio. Nel 1948 per tla prima 1\101tasi inse-
dia ad ini,ziativa del Ministero deMa !pubbli-
ca istruzione a,a Commissione provindaLe
iper la tutela delle bellezze natura.li della
prO'vincÌla di Agrigento e s,i oomincia a de~
JiberaI1e ~n quella seduta quali fossero i ter~
mini di questa delimitazÌJone. Però impI1Ov~
visamente Ja Commi,ssione si ferma e pas~
SM10 hen 6 anni pdma che, nel 1954, faocia
una nuova 'l!iunione. La cosa è tanto Ipliù gra-
ve in quanto, nella prima riunione, quella
del maggio deL 1948, si era dconosciruta ({ la
improcrastinahi'le necessÌJtà » di pronunoìar-
si /per l'iÌJmposizÌJOInedel vincolo panorr;amiao
nella Vallie dei TempM. Ebbene, nlOnost3!nte
questa impmcr:astinabile necessità, sono pas-
sati 6 anni prima che avesse JUOIgo la se-
oonda duniolne deLla CommissÌione. Final-
mente questa riunione ha iluogo nel maggio
del 1954 e la Commissione provinciale deli-
bera Il'istituzione di un iUllìH~O'Vincolo che
tuteI,i oongiuntamente Ire bdlezze di insieme
e le beUezze singole della città di Agrrigento
e deUa ValUe dei Tempilli.

In sostanza si crea un comprensorio di
8 e più mHioni di, metri quadmti con 6 pun-
ti di, bel,vedere. Sulla base di questa delibe~
m, nel 1957, interviene ill decI1etlo del Mini~
s'1:Iro della pubblica istruzlione che dichiara
questa zJOna di rnote:vol1e intemsse pubblico.
E slOlo quest'anno, nel 1966, Cion decreto del
Presidente della regione, la zona viene ulte~
riol'men te ad ampliarsi.

Ma l'eIemento fondamentale da cui dob~
biamo prendere le mosse nel giudicare l'at~
til\1,ità degl.] uffici deUa Sopdnltendenz:a è
quello che si dfeJ:1isoe 3'1decI1eto ministeria.le
del 1957. Ebbene, come sono sltati esercitati
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li.poteri di contJ1Olla daLla SOiP111ntendJenza?
Abbiamo !il dir,itto di chiederoello. In run pri~
ma tempo si ha una aZJione nell'insieme fer~
ma da Ipal'te del soprintendente Griffo. Suc~
cessivamente, con l'altro soprintendente,
Giaccone, si ebbe, dioe 113.relazione, un'azio.-
ne t110l'tPDblandamente ipersegu:Ì!ta sia in se~
de di cDncessione di autJOrizZJazione sia sotto
il proMo della vigilanza deLl'e oDs,truzioni.
Sia il Griffo che il Giaccone operavano nellO'
stesso amMente, OnDI1evo:li coUeg1hi, entram~
bi dDvevano affr'OI1tal'e le identiche diffioDI-
tà, le identiche pressioni e speS'SID~a medesi~
ma i,ncomprensione dieU'amminist,raziDne 00-
muna/le. Ma l'uno, i,l Griffo, resiste e assai
bene, salvo qualche casO' ecceZiÌOinale, men-
tre l'aMro, nonDstante i buoni ipl'orposilti, non
ha la forza sufficiente per far valere le :J:1a~
gioni del sua uffido.

È vero ~ e questo V'a detta come atte~
il'1uante rper quantO' dguarda la posizione deI
Gi,aOCDne ~ che durante il !periodo in cUii

egl'L è stato in carica si è verificato ii..I mag-
giore incremento ndle costruziDni edilizie;
ma è soprattutto vero che, quando un fun-
zionario deHo Stato ha la volontà di fa,l' l'i~
spettare la lf::gge, si sforza in tutti i modi
di oonsegui:re quell'obiettivO'. Del resto la
stessa relaziane ricDnosoe che l'qpera di vi-
gilanza, limi.tata a pochi casi specifici, era
cosa trascurabile se rapportata al com~
nlesso delle costruzioni che hanno con-
travvenuto a},le stes,se rp!r1escrizio'11Ji,talvolta
assai taHeranti, del sOlprintendente medes.i~
ma. I ri,sultati di grave e ipa/llese pertUlrba~
zione amMentale. che furono agigietto di r:i~
petuti richiami da I1Jwte di dtltadinri algn-
gentini, da !parte della stampa locale e il1a~ I

z:ionale e di a/Harme da paNe di uomini di
oultu:ra e di associazionri culturali, nan ipote~
"ano essere jgnorati dal soprintendente nel
1'OI~aprogresswo attuarsi. Anche un gesto dii
personale protesta, dice la relazione, avreib~
be potutO' esse!'e si.gnifioa:ti,vo; ma esso non
traspare ria nessuno degli atti acqu,Ìrs,iti daI~
~a Commissione.

CosÌ che in definitiva non rÌisUllltache il
sOlPdntendente sia immune da gravi 't'espon~
saMHtà nell'OIpera di sfacelO' ipaes,Ì,stico per~
petrata suHa rurpe agri~entirna dall,la somma
di tumultuDse ini.ziativ;e sdnlgole. Come ve"
dete, onorevoLi cDHeghi, anche un altro im-

portante ufficio statale frana al pari del Ge~

!D'iociv11e.

E parliamo un pO" della Regione. Qui vor~
mi premettwe, OTIJorevoiLicolLeghi, che q'l1an~

dO' affroThtiramD il capitola delile responsabi~
ilità deIJa vegione dDbbiama teTIler conto d!i
quelli che sono stati e in parte s<ono i ra;p~
porti, sul piano <leBa de\finiZJiollie giuridica,
tra lo Stato e la regione. I rapporti tra Io
Stato e la rEgione discendono direttamente
daBD statutoSlpeda/Le delLa Sidltia; essi a tut-
t'oggi non SDno stati deiltutto definirti; 10
erano ancora meno negl,i anni pas'sati. Molte
inoertezZJe nel comportamento, sia della re-
gÌione sia deHo Stato, soprattutto in materia
dil lavDri pubbIid, urbanils.tioa e tutela, ar-
cheologroa e panaramica sona derirvatli da
un mancato e tempestivo trasferimentO' di
poteri dallo Stato aHa regione; incertezze
che spesso, oltre a provocare polemiche bu~
rocratiche tra Stato e regione, hanno avuto
il duplice effetto, da un lato di far mancare
un i,ndirizza uniiVDCO nelll'azione delrl'oI1!1!anlO
competente, dall'altro di avere in generato
dubbi e (perlples,s.ità rnegli OI1ga1liÌeS1eoutivi saa
statali sia regiona/H.

La Commissione ilnauirente ha dtenuÌiO
doveroso se!.malare !'incidenza che. sul com~
nortamento degli enti e degli organi. nuò ave~
re esercitato ]'asnetto normativa. Quec;ta in-
cidenza. onorevoli colleghi. c'è stata ed è sta~
ta spesso paralizzatrice di ogni azione e tal~
volta ha generato eauivoci e dati contraddit~
tori. Ma vediamo più da vicino. nel nu~dro
di aueste incertezze, come si sono articolat1 i
'Poteri deHa reigiane in Questa materia. Neil
,settare urba:nisti1co Ira comnet'enza è nassata
aHa reg:ioue ma s,i è 'g:ià p'OstO' Sl1lbito Hill nri~
ma quesito: ,1'assessomto ::li lavoiI'i nnhhl,id
I1Jrima, e /poi oue],lo allo sV1Ì,lul1Jf11oeoonomioo,
che sono CDmpetenti iill ma,teria di urba'11~sti.r.
ca. hanno la comneten7a, in tem::t di soc;nen-
Slone e di deroga. in base ap'Ii articoli 26 e
27 die1la Iegige u:rbani,stka, aUo seoiJJIo.di r~

'P'rimere le viOllraZJio.niche in materia, di regolo
~amrento edirlizlilo e dei connessi programmi
di fabbricazione, i comuni. e Quindi il co.-
mune di AgrÌ1:!"ento facevano? La Commissio-
ne Martuscelli dà una risposta, il cui apprez~
zamento rimetto a tutti coloro che, in aue~
st'Aula. e sono molti, parlano di Stato di di~
rittO'; dice: « La logica suggerirebbe una ri~
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s'Posta ipiO's.itivla, cioè Il diTe l'assessarato ha
campetenza in base agli articali 26 e 27; la
stretta dir1tto tuttarvia abbliga ad aocog:liere
la slOktzione negativa. Infatti gli airticoli 26
e 27 della legge urbanistioa si idfeJ:1isoono
slOlla al1pktlno iregOlk\Jtore e nO'n ai regalamelJ1~
ti oomuna!] e ai [pilaIllÌdi fablbrieazilOlDJe }).

EvidentementJe in questo caso, s,ecando la
,rel'azione, esi,ste un cO'ntrasto tna JO'grucae di-
dtto, quando a me pare che saJ1ebbe stato
moho più sleITIiplice dike che il caso non era
contemplato, come non è cantemplato, dalla
tegge del 1942.

Un altra quesita, sempre in tema di urba-
TIJ]stka: l'a regiane ha i,l patere di annullla~
menta< g;ovel1l1iativo pl1evisto dalll'artÌ!cola 6
deLla legge comUlnale e pI1ovlinda1le sug)lii atti
del oomune? Certamente [10' ed in questO'
senso la Carte oOSititu:ziorna:le è stata eSlpHd-
ta e tassativa. Quindi la regione non aveva
iJ1rpotere di a:nnuHamenta d~gli altti dell'am-
ministrazione comunale. Ma le incertezze cir~
ca l'ilinteIlPl1etaziane della Jiegge sO'no ancora
lpiiù gI1aVliquando esaminiamo lIe norme dr-
ca la [p1J:1ote~ionedellle bellezze pamoramiche;
ecco un esempio. Voi sapete, onorevali col~
leghi, ohe i pmprietari dì un bene immabile,
ricadente in :wnra satta tutela, pI1ima dd ma-
dificare a distruggere n bene, hanno bisogno
dell'autarizzazione della Soprintendenza. Qui
81iè posuo un quesi1uO': qu:est'obbl,ilgo nel pd~
vato sorge per effetto della semplice propo-
sua deltla Oomm]ss:ÌJone IprO'vil1dale ovverlO
quando Ì!nter\1iene la pubb1ioazione sulla
Gazzetta ufficiale dieU'elenca che include
quel terncno tra quelH sottoposti a vincolo?
H GonSlil~liio di StatO' a RO'ma ha dato la 'ri-
sposta nel primO' senso, ma il Consiglio di
giustizia amministrativa in Sicilia, che è il
pendant del Consilgld:o di Stato, ha dato una
soluzione nrell'alt'ro senso, accogliendO' la se~
con da ipotesi; la quale ~ dice la relazio~
ne MartusoeILi ~ è più con£O'rme an,a lettera
e al sistema deHa 1egge. È veiro, aggiunge la
relazione, che sarebbe più conveniente acco~
gliere la prima tesi; purtroppo la legge, in~
vece, fa oibbli'go di aocoglicJ:1e l'altra.

Eoca che anche qui sì pronta un contra~
sto l[)Jonipiiù tra :Iolgica e didtto, ma tra con,ve~
nÌ!enza re diritto.

Onorevoli co!leghi, ma questi benedetti uf~
fioi che devO'nO' appllÌtCare queste narme non

Sri trO'valno di f~onte ali giudizi di convenien~
za o ai g1udizi di 100gioa, ma di fronte a deUe
h~glgi che devono ap[pHcare. Tlarnta più che
sono ohi amati ad applicare :Ie Jeggi: nlOn sO'lo
gli uffici, nO'n solo i oittadini, ma le magi~
strature amministrative che, in ultima anali-
si, sona quelle che tutelana la retta applica~
zione del diritto.

Potremmo ancora continuare neWl'elenca,re
aMI1e!ÌJnoertezze di cui IPada la rdazione, ma
d limi,tilamo a un ult1imo caso: quello della
pubblica i,struzione per quantO' attiene il
tms£edmentO' dei poteri da:lb Stato alla re-
gÌ!one, caso che è stata definita l«oaSIOaldlllli~
00» dal,1a Tlel,azi'One stessa.

Il chiarimento di tutti i prob1emi oonnessi
al !passaggio dei [patevi del slettO're de1:lrapuib~
bUca istru:zJione è avvenuta, onorevoli col~
'Leghi, solo dqpo 18 anni e attmverso una lun~
ga e1aborazione dÌ! giudicati del COIns1glio di
Stato in contraddizione con i giudicati della
Cort,e oostitu:zJiona:le, di ,alltri giudÌiCa'ti deHa
Corte costituzionale, di pareri dell'Avvocatu-
ra generall,e deUo StatIO', con att:i, sentenze,
deOÌJsd.oniiche hanno Cl1eato ve:mmente non
dilDo H CalloSne!'l'interpretazion:e della legge,
ma certamente mO'lta confus100CLe.

E si è omato Ulno stato di LTlOertezza per
effettO' del quale è ben comprensibHe che
nè lo Stato, nè la regiO'ne si sentissera vera-
mente iflesponsabiH deLla matel1Ìla e che en-
trambi si sì'3no a:sl1Jenuti in molui oasi dall~
l'agire, nel rtimore di vedeDe i rprqpri pJ1Ov~
vedimenti annullati in sede giurisdizionale.

Eooo qualI era la por:tata deUa cOlnfusione,
deH'ìnoertezza e, se mi oonsenti1Je, del di~
sOJ1c1:ineche ne deriv'ava al liveLla di drefini~
zione dei rapporti tra Stato e regione.

Quale inoidenza ha potut:o esemÌitare que-
sto stato d'j,noertezza e di confusione sui
[pubblici felll'zionari, sui iprivati stessi, sugH
argani gÌiur:rsdizÌioJ1ali? Nessuno [può iPreci~
sarlo, O'nor:evoH coLleghi, ma nessuno può
o:nestamentle contestare che una incidenza
negativa certamente ne derivò, con danno
~eneDale.

Anche Iliail'elgione, quindi, dovette rÌ!sentire
di questa statIO di' cose. n suo oQlmplQlrtamen~
to, Ìinfatti, è apparso, runma11JerÌiaurbanistica,
per quanto riguarda Agrigento, talvolta len-
ta, talvolta fiaoco e, aggiungo, tall'a:ltra di-
scontinuo. Però, nanO'stante questo, n'On può



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27293 ~

26 OTTOBRE 1966509a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLE.\ ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

illegarsi che pr'Opr:io la :regione prese, TlJeln'O.
vemb.re 1963, nn~zia1JiVia deLl'ispezione
straardinaria al camune di Agrigento, affi~
danda !'incarica a due valarosi funzianari
che, pUlr can i Mmi1Jati [JDteri che avevan'O,
essenda ciTlcDscriÌtta ~a l'OrO' lPossi<bri:lità di
apera're neU'ambit'O del,l'amm,ini,strrazione ca~
mu:naLe, l'espLetarono con assoluta i,mpar~
z~alità e sel1ietà. Le canclusiani dell'irnchie~
sta, come vai sapete, furono telnpestivamen~
te cDnteslta te rul,l'amminis trlazilOne comunale,
che presentò le sue cantradeduziani. La re~
giane stessa paca dapa pravvide a trasmet~
tere gli atti dell'inchiesta alla Pracura della
Repubblica di Agrigenta perchè si esaminas~
sera i fatti e i campartamenti di apparte~
nenti alla Pubblica amministraziane nei qua~
h patessera ravvisarsi ipatesi di reata.

ai si è chiesti, a. qUiest'O punto, penchè la
l1e:gilOne,dapo aa trasmi'ssilOne degli: atti ruLla
P'r'Ooura, a.bbia soprasseduta, rulmeno tem~
!pO'raueamente ~ le che si~,ifiiOato diverso

aV'l'ebbe l'espressione app'Osta sul fasdcalllO
« ag11i atti per 'Ol1a )}?

~ ad un Uihleniare ap.
pro.flOndimentlO delile r1sul,ta:nze dell'inchie~
sta in cantrasta con le oDllitrDdeduzirani del
comune.

La ragiDne sarà dilpesa dal £atto che, in~
vestita deHa questione, e in moda tDtale, la
a:u1JOrità giud:iz,iaI1ia, pOTIeva sembI1ail'e OIppa['~
tuna aJttendere le l'isuLtrunze di questo esa~
me. C'è stato un prima giudizio. pretorile
condu:slOsli, clOme è natO', c'On delll,e assoJu-
zioll'i; ma, come è riÌsaputo, il pubblico mini~
stero ha ini,zi:ata aZli'One penatle contra pa~
fJ1eochiamministratori e qualche £unzianario,
e Ìllrelat,iv'O prlOoedimento è pendente presso
1'ufficia istruttarào del Tribunale per ns:trut~
1Jalf1ia£armale. (Interruzione del senatore V e~
ronesi).

La data nam è oitata.

V E R O N E SI. Non vorrei che fosse
posteriore 'aHa fr,all'a.

L O G I U D I C E. Certa, ma tutt'O qui è
posterilOre a:1:1afnana. Se noi qui iPanlia[I1Ia, è
pe:rchè è succesSa .la frana, altrimenti nè lei,
nè ilO, nè aikuna aVlf'ebbe panhta. PurtrappO'
è casì: senza la kana nessuno, nel Parhm'en~
iÌla iltaliano, avrebbe rpadata di AgrÌigenta.

Quest'O fatto, onarevolri colleghi, dà la ga~
iranzia ohe l'aziane della giustizlia si muave

oon assoluta indipendenzla per vagHa:rle cOIn
Ja massima attenz,iane la !p'Osizione di tutti
oolora che sona stati denunciati, alI fine di
eventual,i nesrponsalbiilità penaili. È pacifico
che, senza ~'iniziativa deUa presidenza deUa
regiane dell'ispeziane Di Paala~Barbagall'O,
mOlnsii sal:rebbe arrivati a quesTIa dsulta:to.

E !pasSliama, 'Onor:evlOJi coa,leghi, aLle re~
slponsabilliÌltà lPoililtkhte. Le cOlse che sono ve.
nuta espanenda fanno chiaramente vedere
quali silano st'ate ae respol11sahiiliità degli orga~
n:i amministratiVli cOIDunalì, degli 'Organisrta~
t,ali le I1~gionalLi, oame J1i:suilitano daUa rela~
zi<one MartusceUi. Ma quali Slana sltlate le ne.
sponsaibihtà paHticihe del,la olasse dirigente
lacale di fronte a tali fatti? Ci paniam'O il
quesita can estrema chiarezza e can estre~
ma franchezza.

Indubbiamente aLouni uamirni delLa Dem;a-
orazia cdsTIiana haI1IT1al,e 1011'0gI1avi e preci1se
:mspansahiMltà, e nan sarà iil milO GI1UPPO a
negar:le o ad att:enuarl:e. La Demaoraz,ia ori~
stiana di Agnigloo t'O in tutti questi anni ha
!governatD J'almmi[)Jistr:a:ziane comunale oan
£armule IDOIll'DcO/laLÌ,quasi ininterrottamìe~
te. Dico «quasi inintel1rlOttamente)} [Jerchè
c'è Istalta un perioda di oiI1oa un anno, verso
Ja fine deHa 'legiSllatura 1956-60, Inel quale sri
ebbe ad Agrilgento run'ammmis:tnazlione di
OOll'tlro-lsÌ1nisltraformata daHa Demacrazia cri~
stiana, da,l Partito sodaHls1ta, dal P,artito so.
oialdemocratka, con s!indaoa dem'Ocristiano,
viae sindaco un saoialista e un soda'ldema~
cratica in Giunta.

Questa pamntesi di calUaharazione fra i
partiti del oentl1a-sinlistr:a ha avuta, almeno
in ol'dine aLle questi!Oni urhaiIllis:tica-iedilizie,
Uina sua fisia01om'i:a lParrtioolarle, [);l'apT'Ìa, che
iLa oontmddisrtlinguesse daHe altre ammin~
stlrazioni, da qudle che ~'Ohanna preoeduTIa
o da qUieLle che l'O hanna seguit'O? COllisentite
che, per arnor;e di obiettivÌ1tà, Sa ponga que~
sta quesi,to.

A giudioare daHa reilazione Martusoelli,
:tutTIa ciò si deve esdu.del1e, perchè l'a relazlia~
ne pal11a, ,senza far 't'iferimento alI aolare po-
Ht:ÌlCodeH'amminlisltrazÌ1aI1e oamunall,e, di tUlt~
TIe11eamministrazioni che si sonlO suoceduTIe
nel tempo. Anz,i, aLlorchè essa relazri:ane ri~
ferisce i casi !d,levanti, a lPagina 125, 'Occru~
pandasi del casa Mirabile, cui alcuni col~
leghi sacialisti hanna accennata, svaltasi per
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la maglg!ior !parte dumnte ~'anno 1960, fa
espressa menzione del sindaco Di Giovanna,
di quell sindJaoo cioè che fra Lauretta e Fati
!pIiesi,ede la Giunta di centrocsilnistra oon, ~l
dottor Bosco vke sinIC1aoo sociali'sta.

Questo svIo fatto autorizza a pensare che
con le Giunte monocolore o di coalizione, co~
munque esse DosiSero, le cOlse al comune an~
dassero purtroppo sempre nello stesso verso.
A rpnesdndere, comunque, dall clamoroso ca~
so MivabHe, risuha che quelLa Gi,unta di oe:n-
tro~Slil1Jis1Jraha presO' paneoohie ddiheTe cOIn
le quali, oon il sO'lito sistema, !prima e dopo
Iseguito, si vegOllarizzavano le si,tuaz,iOlni edi~
hzie comunal,i. Così, per esempio, ho notizia
che fra tante delilbere ve ne è una del 26 lu~
gHo 1960 oon la qualle cOIn IUn unico atto de"
liberativo si sistemavano 21, (dico 21) situa~
zioni ~rregiolari. Pier avere un'idea di clOme le
cose si svolgessero voglio riferirvi e illu~
strarvi le premesse di questo atto delibe~
ir'ativo affinchè ci si possa rle'ndere conto di
queLla che era Ila diffusa mentallità di tutti,
gli ammin,ilstratori di quel oomume. Dice tee
sltlualmentle la delibera: «CIOn la relazione
deIrl1 g,iugno 1960 il'uffidlO teonioo ha fatto
presente che molti cittadini, hanno esegui,to
del,le costruzioni senza av:ere attenuto pre~
'V1entJi'vameII1lteautorizzazione ». Ouesta è la
pJ:1emessa, g,ià 'rlilConosciuta. Seoondo punto:
« In secondo momento questi stessi oittadini
hanno presenta to i rdati.vi progetti per ve"
del's,eH approvare in sanator.ia ». T:erzo pU!Il~
to e terza oons:iderrazione: « Ri,1Je:nutlOche in~
tJimando ag:l:i ~n1Jereslsati la demoMzlione ctel~
le qper:e già eseguite si provocheT'ebbe nei
1011'0riguardi un danno finanziado di non lie~
ve entità... »; ecco qual è la ragione che indu~
ce la pOillder!a,re bene le oos,e. Quarto punto:
« Oiò postO'», ed ecoo la par,te conolusilVa,
«perI" eVIÌJdentimotivi di equità... » (ilnterru~
zione del senatore Caruso) «si propone di
,appI1orv<arein sanator.ia i proget1t,i presen:t,at,i
dai dttadini Ìin questione invi,tando il sin~
diaco a dlasdaI1e le relathre autorizz,az,ioni }).

(Interruzione del senatore Gianquinto).

OnorevJoi!:i oolleghi, questa deilibe:ra fu ape
pI10vata aJ!il'unanimità con la presenza di :tut~
t!i i componenti ,la Giunta di oent,ro"sinis:trraJ.
Ora hO' lVoluto fare quelsto riferimento aUa,
!paI1ente:si deLl'esperienza di oentro~sinistra
!in Agdlgento :non !per fare deLla polemica

oon i nOlslt,ri amllOl siOlciahsti ~ vi p:re:go di

cI1ede:rmi ~ nè per cercare di aUemuare la
relsiponsabiHtà deg:li altri ammÌJnÌistratori del~
Ja Demoorazia oris1t1!ana, lp'eI1chè l'a responlsa~
bi:li:tà del sindaco e degli altri c'è, ma perchè
vorrei che ci si rendesse conto dello stato
d'animo, della forma mentis che erano assai
diffusi in Agrigento, per cui, pur in presen~
za di patenti viOllaz,Ìioni da !palrte di singoli
cittadini, si riteneva equo non danneggiarli
finanlzialriamente. (Commenti e interruzioni
dall'estrema sinistra). Onorevoli colleghi, non
fate questi oommenti perchè è l,a delibera
che Lo diice, non 110dico ,ilO.Questo slpiega
perchè si può arrivare con molta disinvoltu~
ra (interruzione del senatore Caruso) a sa~
natorie in blocco, con una unica delibera, di
ben 21 oasi irregolari. Al di fuori di questo '
!periodo tut<te lIe altre forze pohtiche eLi mi"
noranza, dai comunisti ai socialisti e ai sac
cialdemocratici, sono state all'opposizione.

M A S C I A L E. Noi del Pa:rtli,to soda~
lista italiano di unità proletaria non c'erava~
mo, nel 1960.

L O G I U D I C E. la ho detto social~
democratici. Salr:ebbe interre'S!santie, onorevoli
colleghi, conoscere nei dettagli, minutamen~
te, il comportamento durante questi lunghi
anni delle varie opposizioni, delle varie mi~
noranze in Agrigento, ma questo dalla rela~
zione non risulta. Invece dalla relazione ri~
sultano alcune cbse e certamente a qualche
lettore superficiale ~ anzi a qualche lettore

che abbia fretta, perchè un senatore non può
mai essere un lettore superficiale ~ non pos~
sono essere sfuggiti alcuni avvenimenti che
la stessa relazione sottolinea. Voglio ancora
richiamare anzitutto la elaborazione e l'ap~
provaziione del pI10gramma di fabbri:cazione,
quel programma che oosltitJuì la base di 'Par~
tenza di tanti guai e che la relazione, come
abbiamo avuto occasione di riferire prece~
dentemente, ha criticato molto severamente

EssO" fu ip'I1eparato da urna CommissiO"ne che
includeva lÌ rappI1esentanti di tutti i pa,rt:i.ti
pOllit,ici e venne !pOli da tU!tti approvato in
Consiglio oomuJ1aJ!,e. Ma c'è un ahl'o episo-
dio sul quale ho i,l doveJ:1e di richiamare la
'V1ostr.aattenzione. (Interruzioni dalZ' estrema
sinistra).
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C A R USO. A Oatania rl'unam.,imità non
c'era! (Interruzione del senatore Carubia).

L O G I U D I C E. La legge sanitari,a
del 1964 stabilisce, come voi sapete, onore-
vo1i cQilleghi, che attQirno ai aimiteri deve
esistere una zona di rispetto di 200 metri en.
tro la qurule è vietato costruire nuovi ed:irfìc:i
e amplliaDe queUi esistenti. Si tratta di un
divieto tassativo. Tutta:via ~ dice la legge ~
quando suS'SistDlliO gravi e gi,ustificaJti mottiNi
e non 'si olprpQingonoragioni igienÌlChe, i,l me~
dico prDvindalle, su mQitivata richiesta del
COInsigHo comunale, rpuò ìr:idur1re la ZQina di
rispetto cimiteriale a 100 metri. Questo sta-
bi1iscono le norme del testo unklO. Il comu.-
ne di Agrigento si vUDle avvalere di questla
norma. A tal proPQisito io vorrei rÌICordare
che H senatore Terracini, pal1lando l'ahro
i,er,i di questO' casO', tira l'arddolloraltD e l'1ndi-
gnato, affermava che la specullazione...

A L BAR E L L O. Io vorrei s'aJpere per-
cilè aViete firmato una mDzione insieme con
i sodailisti, dal mO'mentO' che unQi dÌlCe bian~
co e l'altro dice nero. Spiegateci questo
mistero.

P RES I D lE N T E SenatDre Alba,-
l'ella! (Clamori dall'estrema sinistra). Ma
insomma, faocianD si,1enzio.

L O G I U D I C E. Stavlo drioendo, ono~
revoli colleghi, che a proposito di questo
virncolo cimite6rule ieri l'al'trlD ill senatore
Terracini, che parlava con accento che mi
parve addolorato e indignato, affermava
che la slpecullaz,ione aveva spinto ill comune
a ridurre l'ar,ea di riSlpetto dmiveriale re aJd~
dirittura sottoIineava indignato questo fat-

tO' dicendo: « si vuole sottrar:re spaz,io anche
ai mariti ». SonlO le sue testuali parole. E ave-
v:a rag!Ìone ill senatore Ter:raJoini, ma proba-
bilmente aveva di,menticato ohe la deliberra
del comune, con la quale si faceva ri.chiesta
al medioD prov,incirule di ridurre l'alrea di r1-
spetto cimiteri aIe a 100 metri, venne appro-
vata dal COll:sigHo comunrule all'unanimità
nella seduta del 27 giugno 1961 (vedete pagi~
na 53 deUa relazione MartusceHi). (Interru-
zione del senatore Caruso).

Terzo episDdio: questa Violta vi è un terzo
episQidio che ,vogliO' richi,amare per dDvere di
ohilett~v~tà, ma in quesito caso non c'è l'un:a~

nimità di tutti i Grulprpli poHtrÌrcL Siamo alI
1964, dopo il raJpporto Di Pao:la~Barlbagallo.
I consiglieri comunlaJli di minoranza chiedo~
nOi rul sindaco di !pDrtare a conosoenza dci
ConsigrlrilOoomunal,e le c:ontestaz,ironli della re~
girQine alI oomune a seguito del rrapporto Di
Paola.Barbagal,lo e le controdeduzlioni del co-
mune. Il Consiglio comunale si occupa del~
l':aI1gomerntlO ne1la Sleduta dell 28 aprile 1964.
Che oosa avven[[]!e in quella slecLuta? La rela~
zione Martuscelli ci informa che furono lette
Slia le contestazioni deH'Assessor:ato, sia le
relative deduzioni. Su tale argomento ~ di-

ce la relaziDne ~ vi fu anche una discussione
con critiche e richieste di chiarimenti da
parte dei consiglieri, manca però, aggiunge
la relazione, una formale deliberazione del
Consiglio e non si conosce quali risultati ab~
biano avuto le critiche cui si fa cenno. (In-
terruzioni dalla estrema sinistra).

Non sarei obiettivo se non ricordassi che
anche in altra occasione, in sede di Consi-
glio comunale l' opposiziDne fece delle criti~
che per la grave situazione urbanistico~edi~
lizia e in una interpellanza lamentò tra l'al-
tro l'esistenza di casi di speculazione edili~
zia, di arricchimenti illeciti, di deturpazio~
ne della città. Si aggiunge che altre volte
furono esposte in Consiglio comunale da
parte dell' opposizione, (e aggiungo da par~
te della maggioranza), specifici casi di abu~
so edilizio, ma nel complesso le forze del~
l'opposizione in questa materia si dimostra~
rono deboli e discontinue.

La !rel,azrone MartusoeHi così conclude:
«dagli elementi esaminati si è tratta l'im~
pressione che l'opposizione, pur avendo in di~
veJ1se oocarsioni denundatO' la g:rave situa,-
~ione nlel settore edirlizio sia manoata di :f:ìer~
mezza e di continuità}}. (Interruzioni dal-

Z'es trema sinis tra).
Ho detto ques'tQi nQin per :aUOOUaI1ein al-

cun modo l,e lJ1es[>ons1aJbiMtàdegli ammin,1-
stratori, ma per dimostrare come in Consi~
glio cDmunalle Viisia sltata dia ipalìte den'op~
lPoslizione un' azione disoontillliua cne si inse~
risce nel quadro della realtà agrigentina. Per
oOIInlprendere ques1Ja ~ealtà biisogna rirchia-
mare ill dima in cUlisi vi,veViain quella città.

Prima dell'ultima guerra, onorevoli col~
leghi, la consistenza del patrimonio edilizio
in Agrigento era assai modesta (15.889 va~
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ni per 37.800 abitanti); dapa l'ultima can-
flitta la situaziane venne ad aggravarsi nan
solo per le distruzioni belliche, ma anche
per la grande frana di Piazza Bibbirra. Ba-
sti pensare che nel 1952, a 7 anni dalla fi-
ne della guerra eranO' stati ricostruiti o
[1]attLVlatisOllo 237 vani. La stasi era colle-
Igata con la misenia imperversante in una
popolaz,]one già di per S'è1P0Vle:I1ache Ja guer-
ra av,eva U!ltedomente impoverita. L'unica
dsorsa fu qU!eu'a deIl'emigI1azione, nell'im-
mediato dapOlguen:,:a. MilgHaia di agriÌgentini
£U'roniOoostretti a lasciare la telr,ra natìa in
oeI1ca di lavoro. Tuttavia intorno alI 1953-54
la situazione locale accennò a migliorare e
nel 1955 si registra per la prima volta, dopo
dieci ann:i dallla fine delIa guerra, un incI1e-
mento delLa popolaZJione di, mil,le abitanti.

La relazione Martuscelli nota come il ri-
sveglio demO'grafiao si rifìl,ettè immediata~
mente sull'edilizia; infatti l'aumento della
popolazione faceva salire la richiesta di al-
loggi la cui consistenza, come abbiamo visto,
era già prima più che insufficiente. La rea-
lizzazione di costruzioni edilizie è l'accasio-
ne principale di nuovo lavora, stante la tra-
dizionale mancanza in Agrigento d'industrie,
e la mancanza, bisogna pur dido, di massic-
ci interventi di opere pubbliche. Talchè il
prablema della casa era ad un tempo il pro-
blema dell'alloggio e quello del lavaro per
moltissimi operai che solo nell'edilizia tro-
vavano un minimo di sbocca. Se si tiene con-
to della molteplice attività artigianale con-
nessa al sistema edilizio, ben si cQmprende
come questa attività si presentò ad Agrigento
al par di una ruota che, a mano a mano che
comincia a girare, mette in moto tutto un
meccanismo di interesse che vanno da quel-
lo dell'operaio a quello dell'artigiano, del
professiQnista, del piccolo imprenditare. La
ruota cQmincia a muaversi prima lentamen-
te, pO'i con andamento più accelerato. Dai
237 vani ricostruiti o riattati nel 1952 si pas-
sa a 1.440 vani nel 1959, a 1.706 nel 1960,
a 1.975 nel 1961.

Tutto ciò, onorevOll,i col:l:eghi, si svolge in
mezzo all'incomprensiQne degli aspetti urba-
nistici Il; di tutela panQramica dei pubbHci
poteri, preaccupati principalmente e sola-
mente di veder JavaI1aJ1ela gente. ,Intorno a
qU!esto pedodo un iHrust:pe studioso di pro-

blemi urbani:stiai, il pI1ofes.sor Caraociolo,
che dal comune aveva avuto l'incarico di
predisporre il piano regalatore della città, e
de.l quale ,la l'relazione MartUisceUi dioe trat-
tarsi di IUn UQmO' di studia di aut'entico va-
lore, lamentava la caotica espansione edili-
zia della oittà, e oosì cOincludeva: « La buro-
o:paz]a intanto si muove lielntament'e mentre
esigenzle sooi,ali ed umane :pedamano s,i pas-
sii aIr az]one ». Egli certamente avr,elbbe po-
l!utQ daf'e un oontnbuto notevole aJlla J:1eda~
zione del piano, ma ,la sua pI;ematuna ed im-
provvisa scomparsa, avvenuta nell'aprile
1962, non consentì di godere del suo apporto
prezioso. Egli reclamava che si passasse su-
bito a dare ordine alla materia urbanistica
perchè non si nascondeva che le esigenze
iImane e sociali erano pressanti ed incon-
tenibili.

A queste eSI]genze, obiettivamente apprez-
zahih, si aggiuI1lge ,la soUeciltazlione, la pres-
SLone della oliasse imprenditodalle edHe che
,dà Juolga aLla spe1oUilaz:ione ediMzlia. Ma da

ohi è ~appJ:1esentata questa Slpeculazione edi-
Iliz:iJa?Non daLl'azlione di società immobilia-
ri, non da quella di grandi costruttori. Preci-
sa la relazione Martuscelli che tutta l'atti-
vità Ciostruttiva è stata rneali1zzata da nume-
:rosi p:uocoili cO'stm ttori, Sipesso !improvvisati
taM, e OO'sì continua: «La speoulazione di
questi oosltl'uttori improvvisati si è dimostra-
ta ,in un oerto se.nsO"allicor più pernidOisa di
queLla, ben nota, delllegrlandi società e im~
prese ediLizie...

C A R USO. Invece a Catania l'« Immo-
biliare}} ha fatto tutto bene!

iL O G.I U D I C E. ...anohe rperchè la
mancanza di qUials.iasi sens.ibili tà, tradizione,
cé\ipaoità teclliioa ed espedenlza profeslsi'Olliale
ha fatto sì che la 10'1'0'att1:Vli,tàsi manifestals~
se in £Qrme rozz:e, squa!Hide ed assu:rde }}.

In queste oondilz,ioni, onorevoli, colleghi,
pUiI"ltl'OppOJa febbI1e eostruuiva continuava
ed anche Agrigento ebbe il suo piccolo boom
edilizio: circa 1.965 vani nel 1962, 3.688 nel
1963, 4 mila le più nlel 1964, 4.67<8 nel 1965.
Di pari [J'as'So procede il disO'I1dine di cui sii
è parlato e del quale voi tutti a'V'e'Ìe certa~
mente conosoenza.

È signific2.tivo a questo riguardo un epi-
sodio rilgUJa:rdante H sindaco Ah:iel'i e del
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quale si ocoupa ,la ,relazlione Marrtns<eeJli. Que~
sto sindaco, nell'intento di opporsi all'inclu~
sione di una parte d'ell,la città nelJa ZJana vin~
colata, ad un certo punto in una sua lettera
al saprintendente ai maillumenti tesltualmen~
te dke: ,« Non sii gius1JiJfJ,canO'i pateri del
sOlprintendente in un n'1amenta storica in
oui le decislioni autacratiche vengano sosti~
tu:ite da decisi ani di origani demacratici if'e~
galarmente ed elettivamente castituiti ». (In~
terruzione del senatore Cipolla).

PRESIDENTE
nan intrerramlpa.

Senatare Cipolla,

CIPOLLA
zione scherznsa.

Si può fare U!n'interlru~

P RES I D E N T E. Nan !interrompa,
e non £alccia gesti scO'rtesi verso ill Presi~
dente.

L O G I U D I C E. «In ogni città esi~
ste una Commissione edilizia elettiva che ben
sa prO'teggere le bellezze naturaJi, se esislto.
no, senza sottaparsi a veti O'rmai inammissi~
biM ». A propO'sito di questo episodiO' e dI al~
tri nei quali l'amministraziane comunale si
era impegnata ipler ridurre Ta portata dei Vlin~
cO'li, Ila relaziO'ne MartuscelJi, giustamente,
fa questo cammento; onorevoli colleghi, è
nn cO'mmenta amara che possiamO' BlprpTO~
vare e dobbiamo condivideTe, ma che tutta-
via ci dà il quadro della forma mentis di al~
cuni elementi del luogO': «Sembra quasi in-
credibile came gli amministratori di una
città, che hannO' [.a £ortuna di !possedere la

Valle dei Templi, possanO' avere una visione
oasì angusta dei prabl1emi che riguardanO' la
difesa di inrestimahilii va,lori artistlici ed am~
bientali ». Ad Agdgenta, onorevol,i caHeghi,
ci sarà stata !'incapacità, J'inet,titudine, la
scorrettezza, Ja disonestà di questa Q tal al~
tlla pubblicO' amministmtoI'e, la ipl1essiane di
una farma di speculaziane di massa, 1'esigen-
za sacrosanta di tanta gente di arvere lavaro
e allaggio, ma unitamente a questi fatti ce
n'è unO' che nO'n può veramente sat1Javalu-
tarsi,: l'assenza di un'adeguata pI1elParaziane
civi,le e culrturale intesa nel sensO' superiore
della parola. E qui mi !permetta di TlÌica'!:'dare
che Ja depvessione in molti cent'!:'i meridio~
inalii non è sola un fatta economioa e saoia~
Je ma è anche essenzialmente un fatto cuJ~

tu:rale. Saifebbe a m1a rpavere un errore in,ter~
tp:retare qUianto è avvenuta in AgrÌlgenta sOlI~
tanta iÌn chÌ!ave di castume pOllitilOa. Tutto
ciò potrà servive alla polemica !politica tI1a
DJOIima non a camprendere, in una visione
globale, ae delficienze struttumH che anlCiom
permalilgono in molte ~ane sottosviluppate
del nostra Paese e che l'endona ancO'ra attua~
le !l'impegna di tuttO' i,l nostro ,Paese per ri-
solwre ~n maniera dejfinitiva i,lproblema del
Mezzogiarna.

OnO'I'evali cailileghi, il quadra che sono
v,enruta àHustranda fOI1llisce J'a visione d'insie~
me nella quale ,le responsabilità degli am~
ministratori si intersecano con quelle dei
rappresentanti degli uffici nazianali e regio~
nali e queste si disrpliegana e si s:viluppana in
un ambiente di pavertà, di scarso sviluppo
sociaLe, di dc!pressione culturale e denunzia~
no, insieme alla disfunzione di molti edifici
pulbblid, la statO' di depf'essiÌJOne caratteristi~

cO' di molte zone sottosviluppa te derI nastro
P,aes,e.

Si è tentata, da parte dei nostri oppositori
dell'estrema sini'5tm, di fare il pr:acesso a
tutta la Demacrazia cristiana e si è voluta~
mente i(gnO'rato quanta oOilllplessa tO'sse ila
realtà agrirgentina. Noi dobbi,ama I1espingeme
questa iillipostazione, pretes,tuasamente poJe-
mioa, cO'nvinti cO'me ,siamO' degrli inrest,imabilIi
servizi che la Demaor,azia cdsltiana ha veso
al Paese per evitarne la ricostruziane prima
e 110svi,!uppa sUicces:s,iViamente e soprattutto
per aveve s~u1Ja garaliltliI1e queUe libertà
che fannO' ,del nostro un pO'polO' 1ibe~

l'O', civile e democra6oa. Rkanosdamo tut~
tavila che vi sona delle zone d'ombra dei,
settori malati che hannO' hisogna di 'seri ed
energid in tervent,i e nO'i siamO' pl'O'n1Jiad orpe,..
rare in conseguenza... (Interruzioni dalla
estrema sinistra).

Per quanto attiene ai fatti specifici
di Agrigento la Demacrazia cristiana è
animata da! fermo praposito che si va-
da fina in fanda, senza riguarda rper alouno
sia sUiI piana amminis,tratlrva sia su quell'O
giudiziario. La Democrazia cristiana nan
vuale e nan intende essere indul,gente e non
pretende che altri la sianO', anzi des,idem che
il Governa, ndla sua respO'nsabilità cO'lllegia~
le, prenda tutte Je iniziative slul piana am~
minist,rativa e su queiBo iP'olitirco che serva:-
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nO' non solo a puniTe esem,plal'mentJe i re~
sponsabili ma servano altresì a disporre gli
ad~guati st:mmenti per evitarrìe che ~atti si~
mih passaJllo ripetersi. Vogliiama dire ai no-
stri c'Ollabaratod al Gaverna, ai 'I1osltri ami~
ci socialisti, che su questo piano non esisto~
no e non !possonO' esistere motiVli di dissenso
e tanta men'O di aontl1asti. Non è su temi co-
me questi, che attengono alla pubblica mo-
rrul:ità, aHa correttezza amministmtiva, aJ ret~
to funzionamento degli istituti democratici,
ohe la Demoorazlia cristiana può aVleDemot:Ìt-
vi di diverglenza oon ill P1artita sooialista ilta~
liano. Perciò l'atte!ggiamento os,tm1Itatamen~
te catonia:no di quaLche esponenlte di quel
partita va collaudato, più che con le decla~
mazioni oratorie, in una costante, cDntinua,
leale collaborazione fra alleati che, certa~
men te anima ti dal ipDopOISi,tDdi a:gike per iJ
migliDre avvenire del nosltro Plaese, pOS'Slon'O,
se uniti e conoordii, vendere degli incalcDla-
hiili servigi aLla oomunità naz,ilonalle.

Onorevoli colleghi, concludendo, mi au~
gUl'O rer:vidamente che ila frana di AgrÌigen~
,to, che è servita a rkib:iamare l'attenzio[]e

dei ParJamento e dell' orpin~ane pubblica na-
zionaJe, slerva a rioordarci che eSlistono pro-
blemi di Leggi oDgaI1iiahe, e prima fra tutte la
leg~ urbanistica, di unifol'me illlteDpifletarzio~
ne di questa Jeglge, di ol'dinatD fUJ]Jzionamem~

tO' degli uffici !pubbJici; ma che esiste ancora ,
m tutta b sua crudezza, il iPl'ablema non del
tutta :risoM'O del Mezzogiorno d'Italia. L'au~
spicio è che la saluz~one di eSlso sia impegno
pdmario del GDVlerno, di tutte le forZJe poJi~
tiche, di tutt'O il Paese (Vivissimi applausi
dal centra. Cangratulazioni).

:p RES I D E N T E. ,È isclìitto a par1a~
11eill senatore Veronesi. Ne ha facohà.

V E R O N E SI. Signor Presidente,
onoI1evoli oolleghi, signor MiniSIÌI1o, ;noi si,a-
ma chiamati a ipJ:iendere in esame il graVle
p'11orblema deLla kana di Aigl1i,ge'l1lto.Penso p'e~
rò che, contemporaneamente, siamo chiama~
ti a prenderle in esame anche i:l PIioblema
della grave frana m'Orale che da temp'O col~
lPisce il n:ostro Paese.

M A R U L L O. Che calpisoe 13:Demo~
crazia cr,istiÌa:na!

V E R O N E S Il ,Pasto che chi mi ha
interrott'O è persona che 11isulta lI1:av,igavefra
i partiti, può darsi che a un ceDto moment'O,

I se io ,parlo identificandO' un partiitlO, 110possa

colpire nel futurO' o per il passato.
VoleVlo di,re che siamO' chiamati ad esami~

ilJJareJa £rana di Agrigemto, ma nd medesimo
tempo, ed è questo il malggÌore problema di
fondo, siamo chiamaH ad esaminare la fra.
na moral;e che colrp1isoe i,l nostro Paese e che
iPuò tutto travolgere anche glli istituti demo~
cratki e la l]bertà che voglliamD conserva,re,
per i qUiali ci siamo battuh e ci batteremO'.

Ecco perichè, a miO' avvislO, ril di,scorso do"
V1vàesseDe un po' al:zato di tono e non feiI"~

m'arsi su una polemioa di attaioco nei con"
[/Tonti de'tla Demacrazia cristiana; un 3Ittac~
co che, con il silenzio dei socialisti, è condot~
to in modo preciso e pressante da parte dei
comunisti e del Partito IsocÌ:aJilslta ital,i3l~lO
di Ulllità ipJ1Oletada. TuttO' questo potrebbe
~ ,anche se non 10 è nella realltà, non inten"

do off,endeJ1e nessuno ~ dare ila sensaZIone
che qui si attui una specie di g:iooo tra le
parti, laddoVle iJ problema è di denudaI1CÌ
tutti e di vedel'ci . . . (I,Zarità).

No, qui nan è, caro Caleffi, un problema
sessuaLe sul quale si possa slOrlfidere. Qui il
problema è di V1edeve quarli cOllpe tutti ah~
biamo avuta nel paslsato e come Jiberarci di
queste colpe per !i:lfuturo.

La frana di Agrilgento, nella realtà ClOil-
areta, che cosa è? Si tlratta di 273 milIa me"

tl'i cubi di costruzioni Ì!llegali, Ì!n zone nom
edifioabili; 420 mila metri cubi di costru~
zioni dHegali per vDLume in supero, dato che
il Vlolume veale è di 1.056.000 metn cubi e
c'Onsentit<i erano solo 636.000 metri cubi; la
deturpazione di bellezze natura:li, artistiche
ed arclheologiche: danno che colrp,isce sipeci~
'ficatamente ,i cittadini di Agrigento e dan~

no che colpisce generalmente tutt'O il Pae"
se. Però vi sono anche dene altre constata-
zioni. Con il disegno di legge noi siamo sta~
ti chiamati a !riconoscere che dobbiamo ver~
sare, in più modi, con versamento diretto o

c'On versamento della regione, che poi è in~
direttamente coperta dal,lo Stato, 120 mÌ1iiar~
di affinchè i maH di Agrigento 'possano esse~
re in parte riparati.

Ho la sensazione che, come accade in tut"
ti i pI1eventivi, i 20 mi,lil3lDdi nel tempo sa-
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raJI1lTh0mddoPlpiatÌ. Sano 40 miiHardi. Io mi
sona posto questa domanda: pasto che i ca~
pilfamigHa nel nostro Paese Siano esattamen~
te 10 mi,l1iO'ni, ne deriva che Oigni caipofami~
glia, per qudlo che è avvenuta ad Agrigen~
to, dovrà concorrere per una impasizione
che dia un netto ricavo daUe duemila alle
quattromila lire. È una imposta straordina~
ria che coLpisce i 10 milioni dI capifamiglia
del nostro Paese. E mi sono chiesto ~ qua~

,le eletto can 80 mila voti, e quind, da 16 mi~

la capifamiglia ~ se dovrò dar conto a que~
sti capifamiglia del perchè di queste due~
mHa~quattromila lire per Agrigento; dovrò
anche dare conto di chi sono stati i respon~
sabili a tutti i livelli, slia in forma diretta
che in forma indiretta.

Ha faUo UJna raooolta di tutto quello che
ha 50]1itto .Ja \stampa di lnlDormazione e (nOln
se ne abbia a malIe) talora anche, In parte,
di defìormazione. Non ho voluto trarre [}Ies~
suna deduzione. Mi sono fermato nello stu~
diiO, e intendo qui portalre avanti le mie os~
servazioni, solamente sugli atti par1amen~
tari.

F'arò una bl1eve cronli>stO'rlia. U 21 1Uigho il
Governo rilslponde alle inte:rrogaiZiani alI Se~
nato ealHa Camera a mezzo del sottO'segTeta~
rio Amadei, in mO'do molto generioo, come
in genere avvi,ene in queste situazlilO'ni. La
[':ealtà la si vedie solamente quando, ia 30 lu~
g1ilO, viene presentato i,l disegno di lelggle di
iniziativa governativa, alla Presidenza deìla
Camera dei deputati, per la conversione in
legge del" decl'eto~'legge 30 luglio 1966, nu~
mero 590, recante provvedimenti a favore
della città di Agrigento in conseguenza del

movimento franoso verificatosi il 19 luglio
1966.

Sono 20 miliardi stanziati e, in questo di~
segno di legge, fra l'altro, aLl'articolo 1, let~
tera b), si stabiHsce ahe in dipendenza del
movimento franoso il Ministero dei lavori
pubblici è autorizzato a disporre studi e in~
dagini tendenti ad accertare le cause e l'evo~
luziane del fenomeno, del,imitare le zone da
esso interessate, indicare quelle da sotto~
porsi a vincoli di carattere idrogeologico e
urbanistico, nonchè ,l,e parti di abitata da
consolidare e quelle eventualmente da tra~
sferire.

Contempo['aneamente, plerò, ill ministI10
Mancini, parlanda alila Camera, !Ìn sede di
Commissionle lavori pUibblici, dà un a:n~
l11urlJcio che supera quanta era slOritto nel
de~eto. Dà Ja notiz!Ìa che ,,la Commis,sione
[lIon è una sOIla, ma sono due. Rilcorda qui:n~

di la costituz:ilOne da lui dis[posta di una
Commissione tecnioa per aocertar,e' l,e cause
del fenomeno, e di una Commi'sls!Ìone diret~
ta ad indagar1e siUlMosvolgimenta anomallo
deLl'attività edi,lizia nel comune di AgI1i~
genta.

Quanto sOlpra viene r!Ìlconfermato nell'!Ìn.
tervento fatto al,la Camera il 4 agosto 1966,
in cui, in maniera più specifica, il Ministro
rende noto che, ohre all'acoertamento tec~
nico, iJ Ministero ha ordinata !Ìn:diagini su.Ua
sÌJtuazione urbani:stiGoe-edilizia de]Ja città,
affidandOlle 3.11professar MartusceUi. e al pro-
fessor VaUe, priesidente ddLa sezione del
Oons!Ìtgilio s>uperilo:re dei lavoI1i pubblid.

IiI giorno prima, in data 3 agO'sto 1966, iJ
MÌlnistim segretaria di Stato [per i IIavori pub-
bEd emanarva il declieto ~nterno 111.12795
che espI1essamente detta: «A decor,rere daJ.~
la data del pl'esente tdeoreto è costituita
!plies1sloil M!Ìnistero dei lavori pubblici una
Oomm,issione oon :iJ1compito di eflìettuare
lindagini, in dÌ[PeIl1denza deJ movimento fra~
noso verifioatosi neU'ahitato di Agrigento !ÌJ
19 :luglio 1966, in merito alMa situazione U['~
bal1'istico~edilizia deLla pmdetta città e di
aVianZ3JI1elooncrete proposte [<nordine ai prov-
ViediJIDenti dia adottare }}. E qui debbo fure
una prima osservazione. Qual è il nesso
causaJ>e pier questa Oommissione? È fo['se
la dipendenza del movimenta franoso veri~
tlicatosli nell'abitato di Agrig,ento i:1 19 lu-
gLio 1966? In realtà, se considerié1Jmo Ila co-
siddetta iTelaZJi:oneMartusoeHi nBlI suo CJQm~
pl'esso ci acciOIigiamo che questo nessa di.
causalità perde consistenza, viene a svalo~
riJzza:rsi Ilà dove inveoe acquista magg!Ìor ni~
lievo ~ e questo l'osserva sia dal punto di
'vista formale sia daJ punto di vista sostan-
ziale ~ tutta una certa limpostaziane di or~
dine poJitico.

E qui mi sia permesso di dire (questo ,lo
affermo a t!Ìtolo personale) che ho la sensa-
zione che ogni tanto noi Isiamo vittime di
un complesso di miti,zza:z!ÌOIne: durante il
ventennia elaboI1avamo tutto !Ìn termin!Ì di
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'statistica, poi abbiamo avuta altri mit,i, ades~

SO' abbiamO' un periodo in cui gili urbanilsti
V'anno, a mio aVV1]SO,aJ di là delLe ~o~o aom,.
petenze e dei J01'O campdti spedfici, preten"
dendo di ardinal1e tutta Ja vita sociale, che
è molto amIPi1a ed ha malte esigeme, secon~
do Ila Loro visione. Hssi, a mio avviso, debbo~
no Tli,tarnare ad es<sere queL vaMdo elemen~
to rpar6colare che sono, ma non p'I1etendie~
iJ:ìein queLla vilsione di rprlOg!l'ammazione, per
~e ,IorIOvisioni !Urbanistiche che sOnia in ogni
modo palrtkolari rispetto al geneTalle, di for"
zaria carne, invece, risulta da parecchi
,esempi.

La Commissiane, di,oe il Ministro inter~
venendO' ancora alla Camera, entra in azio"
ne addirittura: prima, :Ìil29 l,uglio1966. NO'i
VlediamlO che non vi sono reazlton:il per la giu~
sta attività deLla Commissiorne nè a livelilo
oomunale nè a Mvdlo provinciale. Si dioe
che lin un primo tempO' i dipendenti oO'muna~
J,i cranIO un (pO"reticent,i, ma quando si chia~

l'isoe loro chi sO'no i memihri deHa CQmmis~
siO'ne e qual è i,l oompita del,la Commi'ssio'-
sione SQno voJenterosi e prontli a dare tuttI
quanti gl,i elementi. Diversa è inv;ece la !po"
siziOlne per quanto riguaI1d:a le reaZJioni che
vengono a livello l'egiOlna:le. Qui si attua, si~
gnor Ministro, la sua prima rinunzia o com~
pramesso che dk si voglia; e non vor,rei che
a questa prlÌma [",inune;ia ne debba:no [llel tem~
po sleguire deUe aJtl'e.

Come si attua tale prima rinunzia Q com~
promesso? La Commissione viene i,nteg:ra"
ta ~ per decreto 18 agosto 1966, n. 13261,
e per decreto 23 agO'sto 19166,n. 13401 ~ con
,la pl'esenza del dattor AmintoI1e Ambroset~
ti, capO' del <servizio dell'ufficio UI'banistico
dell'Assessarato (pier io sviluppo economicO'
della Riegione sidliana, con il dottor Angelo
Russo, ispettore superioI1e dell'Assessorato
ai i'avaI1i piUbblici delila regiO'ne s,tessa, con
il dottor Domenica Scuma, funzionariO' ad~
detto a1l'Assessorato per ,lo sv,uuPlPo econo~
mica della Regione sidliana.

Ma la Regione sidliana era oggetto, do~
veva essere ed è stata oggetto per parte di
indagine tale e quale è stata il comune, tale
e quale è stato l'ufficio del Genio civile,
tale e quale è stata la SO'printendenza alle
belle arti. E penso ohe ~ come dirò poi ~

forse il punto nodale era 1a regione. Ora

non comprendiamo per quale motivo, dopo
quei tali ,incidenti che la riguard3lno signor
Ministro, sui quali non voglia soffermarmi
per carità di patria e ai quali la stampa ha
dato ampio rilievo, si sia ritenuto oppor~
tuna inseril'e nella CO'mmissiO'ne questi ele~
menti che, in fondo, diventano cantrollO'ri,
mentre avrebbero dO'vuto essere controllati
per quello che avevano fatta o per quello
che non avevano fattO'. Ecco perchè signor
Ministro ,io penso che questa sia la prima
rinuncia.

M A N C I iN I, Ministro dei lavori pub~
Miei. [Permette una pa:nola, senatO're Vero.
DJes:i?

V E R O N E SI. A sua disIPOisie;ione,
onorevo,l'e M,inis,t,ro.

M A N C I iN I, Ministro dei lavori pub.
blici. Volevo dire che, (per quanta riguarda
Ila nQmina, è V'erQ che fu fatta in epaca suc~
oessiva, ma Cinedo di avere annunciato gIà
dal 4 agosto, in Commissione, che sarebbe"
["o stati inseI1i,ti i I13iPplfesentanti dieUa regiiO~
ne; CiO'sa che era stata già concordata nel
momentO' in cui si emanava il decI1eta.,legge.
In tale occasione, trattandosi di materia di
competenza deUa regiane, era presente ill
P,l1esÌdlente dell'Assemblea ~egionalle. In O'gni

casO' a m,io avviso, Ja presenza dei due !rap~
presentati rdel1a l'egione era obbligatoria
per supemre eventu3lli oonfliHi, tI1attandosi
di mat,eria U'rballiistico~ediilizia anche di com.
petenlza de1I'AsSlembJ,ea regiO'nale.

V E R O N E SI. Io ho :letto con molta
atterrZJÌon:e 1iutti 181M atti ancora in forma di
Tlesaconto sommario, perchè iDJonslOno stati
stampati in forma di resoconto integrale,
,ma non mi risulta che vi sia questa sua an~
ticipazione. In O'gni modo penso che que~
sta sua anticipazione, qui resa no!1a oggi,
sia per parte discutibile. Comunque pen.
SIOche forse si po1Jeva assÌcural'e ,la presen~
za dielila vegione in modi diversi.

In ogni modo, neUa seduta del 13... (inter~
ruzione del senatore Artom). Ho detta che
per caTlità di Patria non int,endo parlarne.

D.icevO' che nelila seduta del 13 settembre
1966 avanti alla Commissione dei lavori
pubbl:iJoL . .
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M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bUd. Anche il Ministero ha lì ,i suoi rap~
presentanti. Allora vale anohe per esso una

I

obiezione di questo tipo: non avremmo do~
vuto mettere neanche i rappresentanti del
Ministero che invece ci sono.

V E R O N E SI. Ministro Mancini, la
.relazione Malrtusoelli dice che quamodo ha
esaminato ,le carte degli uffici sta,ta:J,i le ha
trolvate JJn regola, ben tenute, oI1dinate e ha
trovato anche aJllegate vaa:,ie letteI1e di parla~
mentari o di altri uomini iP0J,itici che eser~
citavano deUe pressioni: sa:I1ebbe Vielramen~
te irnteressarnte, ed è cosa che si può fare,
pubbIiiCare ,tutte queste mislsive per vedere
sle tra lIe persone che oggi gr,idano forte non
ci sia per caso qua:lche fariseo.

ara volevo di,re che mentre per le carte
degli ufficI statali la relazione dice che tut~
to era relativamente in ordine, essa a(ìfer~
ma che i fascicoli dell'amministrazione co~
mUll'<u1esono '5tat,i invece t'rovati in uno sta.-
to depLorevole e, s:tr,amamente, non fa nes~
suna osservazione per quanto riguarda i fa~
scicoli della J:1egione. E dov'eva farlo, aveva
fobibIigo di fado! Io non comprendo infatti
clOme ill \presidente Ma,rtusoellIi che emette
un giudizio a giusto dkitto, ess:endone sta"
to investito, sull'operato dell'amministra~
zione generale come dell'Amministrazione
comunale taocia co:mpll,etamente pea' ,la Re~
gione. Perchè?

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. Vorrei fave un'oss,ervaz,ione 5uIrl'Ulltimo
punto, mi scusi.

V E R a N E SI. Io sono Meto di qUJe~
sto, onorevole MinistI1o.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. Per quanto riguarda la Regione, in
questa materia, non potev13no esserci faiSd~
coli nè ci sOono; pevchè eranlO tutte pratiche
di carattere comun3Jle che potevano a[lida~
re alla Regione per una deroga, ma che poi
ritornavano al comune con l'assegnazione
fatta daUa regione. Non vi sono \però fasoi~
coli per quanto riguai1da la Regione.

B A T T A G L I A. Non ci slOno com~
menti di sorta aUe de:roghe che sOono state
fatte dalla Regione.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. Ci sono. (Interruzione del senator:e
Artom). Ma questo si rit,ro.va tutta nella
parte clOmuna:le.

V E R O N E SI. Mi ip,ermetta allora di
dire, onorevoLe Ministro., pdma di tutto. che
qualche fascicolo doveva pur esserci, dal
momento che viera quella tale relazione Di
Paola. Ma poi, se venivano e sono. v,enute le
quattro famose deroghe di cui dopa parle~
remo (e nella relazione Martusce.lli di una
si dà ampia illustrazione e non ho capito
peI'chè non sia stata data iHustrazione del~
le a1ltre tre), o dico. che quantomeno un
certo fascicolo ci doveva essere, se e in
quanto in nome della Repubb.lica l'assesso~
re agli enti locali dava queUe deroghe e se
questi o.rigi:naH permanevano. alla Regio.ne.
Questa è la realtà, ed io mi rammarico. ohe
si siano usati due pesi e due mi,su~
re! Vi è un giudizio sullo Stato. e sui
suai uffici periferici, vi è un giudizio neli
confronti del comune; un giudiziOo si f3Jocia
anche nei confliOnti della Regione! È pro~
!prio '3Jlla luce di questa esigenza che si de~
Vie afFermare che la 1P'.resenza di quei taM
funzio.nan della Regiane ;nella Commissio"
ne di ilndagine, la iP'resenza prop.riOo di quel
tale capufficio di quel tale aJssessorato. è
stata indubbiamente quanto meno nOon ap~
portuna.

In data 13 settembve 1966 dIa, si.gnor Mi~
nistro, paJ:113Jlldo.alil!a CommIssione lavori
pubblici sottoHneava che le conclusioni cui
perverrà la Commissio.ne di indagine ~ da
J,ei nominata e formata nOon in base a crite-
ri di OoDdinepolit,ico ~ cOSlt,iltuiranno. il !pre~
supposto !per l'esame delle questioni slpeci-
fiche connesse con l'indagine stessa e con-
olude rillevando che gli interventi previsti
sono tali da soddis.fare lIe necess,ità risco.n-
trantesi, tenuta presente tu~ta l'a situazione.

POli a1lia Camera i:ni2jia, il 16 se1Jtembre, la
dilscussione sul decDeto~legge e in data 20
setltemlbre ha inizio la disCllissliOlne degli ar~
ticOIli ahbiamo allora il famoslO emenda~
ment~ RÌiP,amont,i che ci i:nte.ressa in mO'dIO
partioolare perehè, aocetta:to dal Governo e
approvato, inserisce all'articolo 1 una let~
tera b). Si dioeva alfarticollO 1: «Studi e

I ind3Jgini tendenti ad accertlare le cause e
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l'evol1uziOlne del fenameno, deUmita,re le zo~
ne da esso interessalte, d.ndkau'e quelle da
sottoporsi a vinooH di ca:rattere idnogeologi-
00 ed urbanist,ioo nonchrè le !pa:rti di abita~
to da consoHda<J:1e e quellle eV1entualmente
da trasferire ». Ed è la prima Commissione
tecnica che sta proseguendo i suoi lavOIri
sui quali non siamo aggiornati; !poi di fatto
Vii,ene subito varata la Cammissione Martu--
soelli, che Itrava la sua 1'~gaLiz:z3lzione con
l'emendamento Ri\p:amonti: {( À'coertamenti
in merito alla situazione urbanistico edilizia
det'erminatasi neHa predetta città ».

Quindi, in data 20 settembre, qua<ndo
viene votato questo emenda<mento, la Com~
missione Martuscelli v,iene recepita in mo~
do regolare e non è più saltanto un fatto
del Isignor Ministro, ma un fatto che ri~
guarda il Governo e il'Parlamento.

Oggi oi cMediamo, ma che cosa: è la relro-
ziane MartusoeUi? La I1el:azione Martusoel:li
si rivolge al Ministro e inizia scrivenda:
{( signor Ministro» e pOli ohiude in maniera
strana: {( La Commislsione nel rimettere gUli
atti sente il daveJ1e di segnalare aH'atten-
zione del signor Mini,sltro, dei parlamentari
e di tutti i respOlnsabili delle amministra~
ziani pubbliche e degli enti localli 1113grarvità
della 'situazione urbanistko-edilizia del lPlae~
se che ha t'rovato in Agrigento ,la sua eSlpl'es~
sione limite ».

Si rivolg1e anche a noi, pe1rchè essendO' sta~
ta iI'ecepita con ['emenlC!:amenta del 20 set~
tembre era quakhe casa che veniva svolta
nell'interesse del Governo, non più cOlme
atto singolare del Ministro.

Ma allora mi chieda: perchè a noi c'è
stata consegnata in questa maniera informe;
è un atta che potevamo averla o non averlo?
Questa a mio avviso patrà portare a conse~
guenze sulle quali per il momento nan mi
voglio soffermare.

Il Senato, in data 22 settembre in Com~
missione e in data 27 settembre in Aula, va~
l'a i,l deoI1eto-,leggee !in queJJ' accasione il mi~
ni'Stro Mandni fa notO' che la pdma Com~
missione dovrà [i3IVo:mrepelf lUlligo tempo
e che la ,seoonda Commissione ha bisOlgna di
una proraga, così quel termine più volte
assicurato del 30 settembre viene proraga-
tO'. E pOlilViiè, e iOJOInse ne albbìa a male il
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signor Ministro, un suo intervento parti~
colare, lo [eiggo dal I1esoconta sommario,
che mi ha lasciata un tantino penplesso:
{( Per quanto riguarda la oomposizione de~
sidera ripeter,e, ad evitare equivoci ed om~
bre, quanto ha avuto occasione di precisa<re
alla Camera, che non è vero che la COlTI:-,
missione è stata formata con iscdtti al suo
partito dal momento che sO'lo uno dei com~
ponenti3jppartiene al Partito socialista ».

Io penso che ci dOlvmmmo aJbi,tuare al~
l'idea che le Commissioni possano essere
formate anche da persone iscritte tutte ad
un solo partito, sia esso il Partito sociali~
sta o qudlo democr,isti:a:no o queJlo liberalle,
e che questo non dovrebbe pesare sulle no~
stre decisioni. E penso che proprio se non
'si ha motivo di sospetto non si ha nè il
diritto nè i,l dov,er1e di farle simiU afferma~
zioni al Parlamento.

M A N C I N ,J. Ministro deli lavori pub-
blici. Scusi, ma l'afFermazione è stata f3!t~
ta pel'chè oe ne era stata !plreoedente:mente
un' altra che dkeva che era una Commis~
sdone di par,te. Era giusto fanla, e !r'Ìitlelngodti
av,er fatto berne.

V E R O N E SI. Io, dall mio punto di
vista ..,

M A N C I iN I, Ministro dei lavori pub~
blici. U suo punto di Viista è dspetrbabilliÌislsi.
mo, ma io confermo i,l miÌo.

V E R O N E SI. Ed da mi permetto di
di,I11e che, a miO' a:vviso, non era o!ppOlrtuno
che in ,Parlamento si facessero delle stpec.i~
lficazioni, che appaiono come deHe giusti:fi~
cazilOni. Co.me se i,l f'aHo che uno dei com~
ponenti sia iscritto ad un partito, sia es~

SO'oomunista o sodalÌista o JibemJl1e o demo.
cristiano, lo debba porre nelle condizioni
di rnlO[1operare con regol'alrÌltà.

Da quanto l1isulta drulb stampa, poi, paI1e
che la Commi,ss,ione aMa dalta del 30 settern-
breaViesse finito i suoi lavo:ri. Però la rela~
zione non veniva depositata e portata a no~
stra conoscenza. Invece, purtroppo ~ mi
sono permesso, signor Presidente, di la:men~
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tare questo di fronte a lei e lei ha ricono~
sciuto giusto il mio rilievo ~ abbiamo avu~
to notizie della relazione Martuscelli, prima
in linea generale e poi in particolare, su aI~
cune parti di essa, dalla stampa; e, strana~
mente, da tutta la stampa radicale e massi~
malista italiana, sia di destra che di sinistra.

«Il Borghese» in data 6 ottolbre 1966
ci dà le prime notizie e forse ci dà anche
la spiegazlione dei mo1Ji,vliper cui questa re~
lazione non veniva alla luce. Scrive: «Giove~
dì scorso, 29 settembre, il Presidente del Con~
sigho ed H Ministro dei 1aV'oni pubblici non
si erano ancora messi d'accOlrdo sul modo
di presentare al Parlamento ed al Paese l'am~
pHsiSlma documentazione raccolta e sulle
caratteristkhe deli successi,vOl dibalttilto. Per
la venità Va detto dunque che !'imminente
dibattito su Agrigento preoccupa non sol~
tanto la Democrazia cristiana ma anche i,l
Partito socialiista i,tédiano, e la talttÌca dlta:r~
datT'ioe di MO'ro, ill quale giovedì scorso non
aveva ancora (parlato c'On il suo Ministro
dei lavori pubbMci, è stata perdò gradita da
tut1Ji». :Poi «L'Ora»: «Oilamo per primi
tutto lil testo delil'indhi1esta che sta facendo
tI'emare la Democrazia cristiana» (15 otto.
bre). Quirndi ,« l'Eis(preslso » in data 16 otto.
bre ci dà «per parti integrali» akuni bra-
ni ddla relazione.

Ebbene, io mi chiedo e ccredo che ce lo
dobbiamo chiedere tuHi, se questa COImmis~
sione è oomposta, oome è composta ~ ab~

b:Lamo letto li nomi ~ da persone :Lnsospet-
taibili, come può avvenire questo nel nostro
Paese? Come posiSiamo rivOllgerd aU'opinio.
ne pubblica e pretendere di essene ascoltati,
di alvere autol1ità mOlrall,e se si verilfica que~
sto e se ~ e non se ne abbia a male il sena~
tme Gatto ~ si fa l'elog:Lo di questi atti di
indisciplina? Il senatone Gatto, iÌnfatti, ha

espI'e'sso «jpie'na sOlHdanietà aM'azione della
commi,ssione MartusceUi e aHa Tivendicazio-
ne che essa ha fatto di espdmensli democra_
ticamente anche in sede di stampa» E dice:
« È infatti di una concezione arcaica il voler
confinare i funzionari in un silenzio che spes~
So diviene complicità, e bene ha fatto il
dottor MartusceM,i, rillasda'llicLo un'inltlervista
alla stampa, a dare un ammiJ1eV'ole esempio
della volontà che sussiste in mol,ti settori

deLla iPubblioa ammini,stra~ione di sottrarsi
a tutele che spesso sono pesantissime ».

Ma non penso che il dottor Martuscelli do~
vesse sottrarsi ad una sua tute1a pesantissi~
ma, onorevole Ministro! E poichè è stato
chiesto al Ministro dei lavori pubblici di
prendere dei provvedimenti nei confronti del
dottor Martuscelli, egli propone per tale fun~
zionario l'elogio pubblico. Se questo è quello
che deve avvenire nel nostro Paese e se quan~
do avvengono di questi fatti, come diremo
poi dell'intervista, si devono dare degli elogi
pubbliiOi, aIlora ca'T,i coli1eghi vi dico che
[lon capisco più niente; nOtn StO piÙ come
educare i miei figLi, non so più oome J1ego~
larmi nella mia v,ita privata e Ipubblica per~
chè qui siamo arrivati a veri !punti di abe,r~
razione!

Io penso che al dottor MantuSicel/l.i vada
reso premio per quello che egli ha fatto, per~
chè ha fatto un lavoro valido, cospicuo, CO[l-
creta, forse con troppa esuberanza, andan~
do al di là di compiti fissatigli e traendo dd~
lIe condus.:Loni che egli non doveva trar,re, che
erano del Gov'erno e nostre, ma cl'Cido che nel
medesimo tempo ~ propI1io per queMa sede~

tà e per qudla liineariltà a cui 'SIiamo stat,i
educati e a cui mi dicono che andhe ena,
signor Ministro è educato ~ ella dOlVrà pro-

muovere un proVivedimento dislG~pllina'reper
le interviste che il dottor Martuscelli ha ri~

I lasciato. E ciò anche se si ha affetto e stima
per questa persona: ai nostlri figtli possiamo
fare un elogio e nello stesso tempo dobbia~
ma fare un richiamo se i fatti e le circostan-
ze lo esigono. Nella mia vita militare, quan~
te volte, durante la guerra, ho visto delle
modeste persone, che oggi forse non sono
tanto apprezzate, che per qualche atto di
eroica indisciplina avevano una ricompen~
sa e nel medesimo tempo subivano un prov~
vedimento disciplinare per quello che ave~
vano fatto contravvenendo ad una regola
che era loro imposta.

A L BAR E L L O Cari socialisti è
p'ronto \i,l calValllo di I1ÌtCambiJo.

V E R O N E SI. Caro Albarello, io sarò
come qui si dice di mentalità ancaica ma se
quesrta è una mentaH tà arcaica mi onoro di
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averla. Non sono un cavallo di ricambio e
non voglio alcun inserimento nè diretto nè
indiretto. Ma andiamo a vedere l'intervista
data all'« Espresso» in data 23 ottobre 1966
dal dattaI' Michele Martuscelli. (Interruzio~
ni dall'estrema sinistra). Nessun inserimento
state tranquilli perchè poi trarremo le con-
seguenze dalle quali se la Democrazia cri~
stiana avrà la iprevalelnza, come indubbia~
mente l'ha nella realtà, avrà anche :la preva~
lenza degli addebiti sotto tutti gli aspetti.

Ma!1tuscelE si incontra oon il sig1l1or Lri~
Vl10Zanetti dell'« EspiI1es'slo» e, parlando di
Agrilgento, dke che la delfidenza culturale
è sOllouna deUe cause del disastro; ce ne SO'-
no mol,te altre. Ma quali? Martus'Oelliliscuote
un poco la testa; dice che la relazione, sia
pure in modo indiretto, lo lascia capire e
ohe [plf1eferilscenon entrare in particolari'.
Certe accuse non sono di SUa oompetenza.
D'accordo. « Ma poi suona il telefono, prose~
gue l'articolo, è il sottosegJ:1e1JarioLuigi An-
grisani che lo convoca nel suo ufficio e men-
tre Martuscelli entra in stanza Zanetti vede
sulla scrivania un dattiloscritto intitolato:
appunti sul capitolo 12 ».

Ma posto che nella relazione Martuscelli
ci sono dieci capitoli e poi ci sono conclu~
sioni e considerazioni vuoI dire che il capi-
tolo undicesimo era ancora più esplosivo.
Noi non rabbiamo ma qui si parla del capi~
tala 12; i capitoli della relazione sono dieci,
l'undicesimo manca e non se ne parla com-
pletamente. In questo manoscritto sono rac-
colte una serie di osservazioni e di commenti
conclusivi che non sono stati inseriti alla
lettera nella relazione finale.

Le altre cause, fra virgolette, sono esposte
con agghiacciante chiarezza. Bisogna dire

, che o!1mai in Italia si sentono tutti un po'
James Bond; si vede che il signor Livia Za~
netti doveva avere una piccola macchina fo-
tografica perchè non poteva prelevare tutte
queste panale messe fra virgolette e met"
tendo1e fra viI1go1et1tenaturaiLmente devo"
no eSSiene autentkhe. E che cosa dke? «I
!poteri locaIi 'in materia di urbanÌs1Jka ser~
vono solo se la struttura sodale, cioè !Ìgrup~
!pi orga:nizzlati e l'opinione lPubbHca del luo-
go, è interessata a ottenere una oI1ganizza-
ZlÌone effidente deUa città; iplioduoolThoi peg-
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g1ÌoiIii1ìisultati quando la sodetà dà stimoH
negativi. Ora, è fuori dubbIo che, nel ten-
tativo di imipedire un fenomeno come quel-
lo di Agrigento, sia il Comune che la Regio-
ne hanno fatto fallimento ».

~eSi1Ja da domandarsi: \ill malgoverno è
trotto deHa malvagità dei slingoli amffilini~
stratori o è UJno strumento necessario. ddla
lotta per il potere in SidHa?

La Commissione ritiene che la seconda
di queste ipotlesa: sia Ja piÙ probabile. E nel-
te pagine che seguono si parla di p!1essioni,
di ~ntoHemnze e pe:Gfino di ~ntimÌ,da~iiOni.
Ad un aJnchiteito deJ1a seziQlne uI1banistica
hanllio bruoia>to due 'VOllt,ela casa; ill sOlprin~
tendente alle rbelle arti per far ~allere la sua
autorÌltà è stato costnetto ad aff,!1ontare di
persona ù'jmplJ1enditoI1e edile che voLeva vio.
lane la Legge, e così ~ia ».

E qui, quando ho sentito :LI ooUega Lo
GilUdioe addebita!1e eooesslive l'espon:saibiu'tà
ai funzionari periferici dello Stato, avrei
'VOIluto inter!1ompenIo per chiedere: quale
apPo.rto, quaLe solidarietà sono stati dati a
questi £unzlionari dello Stalto? NOli sappia-
mo, purtroppo, ohe parecchi, funzionari pe-
ri£enici deUo Stlato, e non solamente sem-
plici funzionari, ma talora anche i prefet~
ti, hallino un timol1e lJ1everenlzliallleverso lÌ se..
gretari p!1o~indali deU,a Democr:a:zia cIìÌstia-
na, ed oggi all'che v,el'SO queHi deù P,artito
socialista italiano, il che è una cosa incon-
cepibile sotto tutti gli aspetti.

«Un documento desollant,e. Martusçellii,
che è ana rientll1atlo dall,la conversazione con
il SottoSlegvetalrio, è pe:rfettamentle d'ac--
00'1'00 ».

Quindi, per l'episodio sopracitato sono sta-
ti commessi una serie di reati. Martuscelli,
chiamato, volontariamente o non volonta~
riamente, è andato via lasciando in visione
sul tavolo una documentaz:ione che era non
della Commissiorne, ma documentazione del-
lo Stato. E l'ha lasciata a disposizione, non

l'ha chiusa, del signor Livio Zanetti che
l'avrà fotografa:ta.

Torna, parlano di queste cose; quindi Mar~
tuscelli indubbiamente capisce che è stata
vista questa documentazione, che forse è sta~
ta lasciata lì con intenzione, e dice: « sono
perfettamente d'accordo », ma preferisce che
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non se ne parH. Gli appunti aggiuntivi non
sono stati Ipubblicati perchè il pubblico
avrebbe potuto int1enpretarli come una sor~
ta di atteggiamento rull:tiregionalista.« Men~
tre io ~ dice ~ credo che 'le regioni vadano
istituite

'"
».

Ma, mi chiedo, questa dottor Martuscelli
che per ill suo lavoro è mO'It.a intelligente re
malto crupace, re che, a ,giusta ralg1one, è sta~
to ripescato nella routine e messo a quel gra~
do in cui è stato messo, carne si permette, di
far,e quelle afEermazilOni ed azioni? Come
può pret,endere che le giuste, dovemse paroe
le di moralizzazilOne che egli con gli altri ha
scritto in questa relazione /possano esslere
considerate vaHde e non come espressione
di fariseismo, quando poi si comporta nella
maniera sapra denunciata?

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bUd. Non vogl1iointerrom!prerla slerratore Ve- ,

ronesi, perchè forsle tUI~berei ~l fillO del suo
diSlcorsa, ma giacchè si fa.. .

V E R O N E SI. Silgnor MinisÌ'!'u, IiI
fillO del mio disoorso andrà avanti beni'ssi~
mo, l'interrompa pure.

M A N C I iN I, Ministro dei lavori p'ub~
blici. Giacchè si fa il prooessa ai gliornali,
e dato ohe questo è un settimanale che si
!pubblica ogni giov,edì, ~ei potrebbe aspetta~
re gio¥edì, che è domani, per vedere cosa
!porta :iJnrapporto alLe cose cihe ha detto
MartusoeHi. CO'sì potrflemmo continuare...

V E R O N E SI. No, signor MinistrO',
ilO nan ;intenda aspettare minimamente dii
ri,eggere akunchè suLla stampa; intendo cli-
scutere in Parlamenta di certi fatti non ap~
portuni che si verificano nel Paese.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. È una C'Osache è scritta nel giarn,rule;
ma se domani viene smentita, il suo di-
scorsa ohe valofle ha?

B A T T A G L I A. Già bisogna vedere
quale atteggiamento ha, cO's1...

M A N C I N ,I, Ministro dei lavori pub-
blici. È neli1a sua mentalità, questo, e non
nd1a m'ia; o nel suo oostume, nO'n nel milO.

B A T T A G L I A. Lei dice che biso~
gna attendere domani: è segno che sa quaJ~
cosa.

V E R O N E S I Ri\l)lrerrdiamo il fi'lo
diel cli:slOarsiO,non, perso.

Noi dobbiamO' dare atto, e la ripeta ancora
una volta, che nella relazione è contenuta li[}
materiale validissima e concreto per nai e
per quell'inchiesta parlamentare che pensa é
spero debba essere richiesta da tutti, e alla
quale non possiamo sfuggire. Dato che in
quella relazione si è stati malta analitici, pen-
SIOche sm'!ebbe struto opportuno UTIli:rean-
che altri allegati, e pensa che questi allegati
potrannO' essere acquisiti nel corsa dell'in~
chiesta parlamentare che andremO' a fare.

Pensa che dovremmO' avere gli elenchi,
dal 1946 ,al 1966, (certo senza nessuna iden-
t:iJficaziorredi /pa1rtipaMtil~he) di tutti gh am-
ministratoI1i comunalii di Aigfligento, di tUiG
ti i sindaci, di tuttli gIri assessori, di tutti i
consiglieri. Mi slOno trovato un tantinO' 1-
disagio quando, ogni tanta, ha sentita leg-
gere da una paflte e da,u'altra degli estmtti:
di verbaLi, appure delilieamnatazioni che pro~
'ViQlcanodeUe I1eazioni ma che induhbiamen.~
se sono veritiere.

110penso che sarà anche apportuno, dato
che ad ogni caiP'ofamig1ldailtalriano Agriten.to
v:eI1ràa costare dalle 2 mila al,le 4 mllila lire,
avere pubblicati tutti gli atti dal Consiglia
oomunal:e di Aigrigento, in moda ohe OIbieUi~
vamen t'e potremo valutare li:! cOlIljportamenr
to deLla maggiaranza e deUe minoranze, de-
gli op[>osritori e di ooloro che haI1'llo ga-
vernato.

Penso che sarà anche 0plPartuno pUibMi-
care tutto quello che in Assemblea regliona~
le è stato detto per quanto riguarda Agri~
gento. Come dicevo prima, sarà anche for-
se oppartuno fare l'annotazialI1le di tutte le
lettere (dato c:he esistonlO ancora nei fasCii-
aoli degli uffici rperifenici deI1a Stato) di tUit~
te le <lettere, dioevo, di raooomandazia!llJi e
pressioni. Questa a maggior ragione do!po
queLlo che ha detta ri1senatore Lo Giudice,
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che si è chiesto: ma perchè non hanno resi~
stito? V'è una frase sintomatica nella rela-
zione Ma:rtusoe1li. L'in\gegnle['e oa\pO del Gee"
:rliio dvHe resiste fino al 1962, e plOi 1p1recipi-
ta. Noi doV'remmo ohiederoi ~ ed ecco la
necessità e l'esigenza dell'inchiesta parla~
mentare ~ perchè un uomo che ha resistito
fino aJI 1962 e ha tenuto :fede al eento per
cento ai SUioi doveri, è stato poi costretto a
cedere.

Forse per queHa fmna moraLe a cui fa~
Cleva :niferimento pI1ima; ma al,loI1a bisogne-
rà indagare, ed è per questo che noi liberali
chiediamo un'inchiesta parlamentare, per
vedere chi sono i responsabili di questa
frana morale, quali sono state le pressio~
ni, i ricatti, o qualcosa di più posto che sui
giornali leggiamo che nel «taccuino segre-
to », si parla di case bruciate e di altre cose
del genere.

E, posto che qui vedo il collega Pafun~
di, eminente presidente della Commissione
antimafia, e posto che noi abbiamo già
avuto notizia per estrapolazione di quan~
to riguarda il sondaggio effettuato per il
comune di Palermo circa quanto è avvenu~
to nel settore urbanistico-edilizio, penserei
che un'altra estrapolazione potrà essere
fatta per conoscere quanto materiale che
riguavdi il settore la Commissione ha su
Ag6gento. E se ve ne fosse poco penso
che varrebbe la pena, dato che la Commis-
s:ione laV'ora anche per camlpione, di prende-
re subito per campione i fatti di Agrigento,
per aocertare se è V'eI'O queUo che da alcuni
si dice, e, cioè, che Agrigento è un'isola com-
pletamente immune, oppure se in que! di
Aigri:gento ci fioss,ero o meno deJlle press:io-
ni, diJ1ette o iÌnrdirette, o deHe influenze.

E :penso anche ~ e qui' è il collega Lo
Giudke che mi porta a ques:te considerazio-
ni aggiuntive ~ che sarà OIpIP0I'tUll'O, pro-

prio in quell',jnohi,esta lPaI1lamentare, inlter-
J10gare a lungo i fUlnzionavi, questi £u:nzioraa-

l'i, perslOne modeste, persone che non han-
no oerto quegli stipendi che dov,rebbero me~

rita'l'e per il lavoro e 1e J1esponsa:biliità a cui
sono chi:amatL Lo abbiamo vilsto alla Com-
missione del Vaj ont !per esempio che cosa si
doveva pI1etendere secondo le leggi dagli
Ìingegneri del Genio ciV1Ìilee dai geometri.

Questi mnziona,ri quindi dovremmo pagar~
li più di quello che sono pagati ipI'Oprio !per
c:us'Ì1odirh e per metterli neHa oondizione
di esse1:ìe fuori da quahiasi tenta:z:ione. Ma
vogliamo sapere da costoro le loro esperien-
ze da quando hanno ricoperto quel posto e
fino a quando ~ come qualcuno ha detto ~

« si sono liherati da quella situazione », otte~
nendo il trasferimento.

Tutte queste cose abbiamo il dovere ed
il diritto di saperle.

Genio civile. Io debbo qui fare un altro
rilievo al Genio civile. Ho richiesto al Mini~
stero deli lavori pubblici una pubblicazione
oMremodo !Ìntevessant'e intHO'lata «I movif-
menti franosi in I:talia)}, edita dal CO:illsi~
glio sUlpe~iore dei l,avori, pubb.lici divezione
generale dei}il'ANAS servi~,ilQ tecnko, che di~
ce neJl'introduzione: «Lo scopo ddla pre~
sente puibiblioa.zione è quelLo di fomi:re i r,i~
suJltati di una ,inchÌtesta svolta dal Con,s,ir
glio superiore dei lavori pubblioi per i mo~
vimenti franosi nel tervitorio nazIonale a se~
guito della droolare n. 1866 del4 ,IUlgllio1957,
contenente le prescrizioni agli uffici del Ge~
civile per segnalare il numero e le caratteri~
Sltiohe dei movimenti franosi degni di riHevlQ
esistenti in tutto i,l territorio di compe'Ìen~
za )}. Ogni ufficio del Genio dville era tenùto

a compilare una orografia della zona del mo-
vimento franoso, contrassegnando con lo
stesso num,ero d'ordine con cui era stato
inserito nell'elemento descrittivo, dettaglian-
do i tipi di spostamento, la classifica dei mo-
V1iment,i franosi e le not'e oon va'I1ie oaratte~
ristiche.

I dati forniti, in genere, dagli Uffici del Ge~

niO' civile nel 1957 sono stati aggiornati da~
gli stessi uffici nel 1963.

Ho aperto per la parte che riguarda la Si~
cilia; Agrigento è sulla prima pagina: Agri-
g'ento, capoluogo, zona fmnosa 120 ettaifi
interessa il versante nord dell'abitato;
superficie approssimativa, come ho det-
to, 120 ettari, movimento f,ranoso tipo non
segnaII3Jto. E purtroppo tutta ~a pag1na che

rilguarda Agrigento dal 1957 a'I 1963 è com~
pletamente non segnalata, senza alcuna iden-
tificazione, ed è una delle eccezioni di tutto

il volume.
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Questa, indubbiamente, è una grave man~
canza in relazione al decreto luogotenenzia~
le del 1945 in cui l'abitato di Agrigento ve~
niva incluso negli elenchi di quelle da con~
salidare ai sensi della legge 9 luglio 1908,
n. 1445. Però quell'Ufficio del Genio civile di
Agrigenta cercava di far qualcosa. Vi è una
lettera senza data, ma che fa riferimento al
1962, che è un po', patrei dire, una specie di
grido di aiuto dell'ingegner capo. Tamassi~
ni. Dice: « Pino ad ora, dato IÌIIDi'lardo ved~
:ficatosi neWalPprovazione del piano di rko-
struziOlne da parte del oomune, questo uffi~
cia nelJo scopa di non biloccare campileta~
me[)Jte J'avtilvità ediHzia oittadina ha rjjlasda-

t'O oertifioato di idoneità anche per terrenÌ
llIDn oUimi suboI'dinando la dichiarazione
cl1 idoneliltà aH 'adempimento di determinate
condilzioni tecniche COIl1JSliÌstlenltjnell' esecu~
z:ilone di 0pipOlrtune opere di oDnsol:idamen~
tOo.Ma ipoichè fesrper1ienrza ha dimostralto che
è difficile ottenere l'adempimento di tali con~
dizioni da iParte dei privati con il cons'e.
gUlentle insorgeI1e di poss~bilLi gra'V'ose respon~
sabilità, questo ufficio deve ancora Slignifi-
cave che l10n potrà piÙ r11aSic:Uareper l'avvec
[lliI1e talli oertilfioati condizionati, per cui' La
necessità di apertura della nuova strada... ».
Ma si capisce questo ipOVeI1DTomasiSlini sul
quale si faoevano ]J'ress:~oni perchè rirlasciJas-
se i certificati fa un ultimo appello e lo ri~
valge all'Assessore regiDnale dei lavori pub~
blici, al Sindaco di Agrigento e al Prefetto
di Agrigenta. Io vorrei sapere che cosa ha
rispasto l'assessore regianale dei lavori pub-
blici e il prefetto..

Questa è una lettera che è menzlionata
neUa I1ekt:z;ione Martusoell:i, ma ve nle è UIll'al~
tra deH'illlgegner TamassiniÌ, non menziona-
ta, del 9 settembre 1961, che viene mandata
all'Assessorato regianale dei lavDri pubblici,
alla Prefettura di Agrigento, alla Saprinten-
denza dei monumenti di AgrigenTIO e che dii~
ce: {{ A seguito dellla legge 27 attabre

'"

A R T O M. Dovmbbe quindi essere in
un fasdcolo della &egione.

M A N C I N I, Ministro de,i lavori pub~
blioi. Hi questa lettera non si paI1la nella
rdazlione?

V E R O N E S I No. Io ho oompul.
sato tutti gli all~gati gialli che sonlo vera.
mente ]J'I1eigevoli,ma questa ILettera del 9 set-
tlembre 1961 non J'ho vista. Non vOlrrei sba~
gliare ma ho controllata due, tre volte.

A L BAR E L L O. Ma da do~e ha avu-
to questa lettera, senatore Veronesi?

V E R O N E SI. Mi è stata mandata
in una busta. È una copia fotostatica e se
H 'signor MiJnistro la vuole gHela lPos,so COll;-
segnaDe, non ho nulla in oont1rado.

A L BAR E L L O. Chiedevamo soltan"
to da dove veniva questa lettel1a.

V E R O N E S II. Io non ho il comples~
so da 007, non sono un cacciatore di calpi
sensazianali, sano una persona modesta e
tranquilla.

CARUSO
catlO?

Non fa neanche l'avvo.

V E R O N E S I Faccio l'avvDcato,
grazie. La letter1a quindi dioe: «A seguito
deMa ~Ieglge 27 ottobrle 1951, [l. 1402, ben
quattDo comuni, tm cui i,} caplOluogo deHa
pravincia, sano stati inclusi negli elenchi
dei comuni che dovevano adottare un piano
di rkostruzlione. In particolare il comune
di Agrigento venne inclusa in detto elenco
oo,n decreto mini<steri,ale 24 genDlaio 1953,
iÌ<lcomune di Licata con decreto m:i:niste'ria-
Le 11 ottobre 1954, H oomune di Sciacca e
di Porta Empedocle con decreta ministe~
riale 14 maggio 1955. Nessuno dei quattr'O
comuni però fino ad IOggi ha provvediuto,
nonostant'e i ripetuti sollecÌJti fatti da que~
sto uffioio, a definire ~e l1elative [Jira:tjche e
passare qU!indi a:WatHuazione, iglodellldo di
tutte Je agevolazion:i previste dalla legge so~
ipradtata.

Questo ufficio pertanto, i]J'oichè spetta a
codesta Assessorato, servizio centrale per
l'urbanistIca, l'a:pp,ltioaz:ione delle disposrizio-
ni di Ilegge rilguardanti i piani di ricostru~
zione, ritiene necessarlilo segnala:I1e per da~
seuno dei qua1ttro oomun.i an:zidetti lo. stato.
della pmtka, affinchè codesto Assessomto
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pO'ssa aiutoreVlolmente intervenke solllecitaJI1,.
do i comuni interessati a deifìn:ire con ~a mas~
sima urgeI1lza la ip1ratÌca stessa ». Dà quin,.
di notizia della pratica di Agrigento ed in
particolare dilOe: «È noto infatti che tra le
attuali iposs1ibiili zone !Verso cui stÌ indidzza
l'espansione di edilizia cittadina, perchè già
dotate di un slistema viario e di slervizi ge-
nerali, vi sono quelle del versante sud, Valle
dei Templi, soggette a vincoM sia panora~
miCÌ che a~ch:eololgiGÌ, mentre queUe del ver~
sante no~d rkadono in nOlne franose da con~
sold!da,re a cura dello Stato, per le qu:aH que~
sto ufficio è costretto a negare n oerti,ficato
di idoneità delraI1ea. Si reSita pert'GlJnto in
attesa di conoscere i provvedimenti che co~
desto Assessorato intenderà adottare a:l ri~
gual'do, con particO'lare ed uIlgente riferi~
mento al,la gra've slituazione prospettata per
il oomune di Agrigento ».

A L BAR E L L O. Come mai questo
documento così imrportante non è stato con-
SelgnatD alla CommisstÌon:e d'inchie1sta, ma
è arrivato a lei quasi di straforo?

V E R O N E SI. Qruesto documen to

l'ho avuto in una lettera che mi è perve-
nuta chiusa. Ho già detto che se l' onJOrevo~
le Minist,ro 10 vorrà. . .

A R T O M. Doveva essere alla Regione,
dOVlenon sonO' s.tat,i gum:,dat,i i fasoicoli.

A L BAR E L L O. E anche al Genio
civille.

A R T O M. Ci saranno ,l,e minute al Ge-
nio civile, ma doveva essere anclhe alla Re-
gione.

A L BAR E L L O. Ma anche al Genio
civli,le ci devono eSSieI1etutti gli atti dell'in-
chiesta.

M O L I N A R I . L'amministrazione a
Sciaoca non era democristiana.

V E R O N E SI. Questo per quanto
riguarda il Genio oivile. E io faccio mie, e
credo che questo sia un mDtivo !per cui non
!potremo [lIOn sottraI1oi all'inchIesta parla~

meIJJtaI1e, àe conSliderazioni deUa relazione
Martuscelli quando scrve: «Le giustissime
osservazlom fìormwlate daH'ingeglIler capo
del Genio civile, ingegner Tomassini, fin dal
dkembre 1955 e riprese nel :luglio 1959, ri~
masero ~ettera morta, senonchè ,lo. stessO' in~
\gegnere a partire dal 1962 inoominciò a ri~
lasciare autorizzazioni nelle zone a nord del~
l'aJbitalto già I1konosÒute fmn.ose dano S'tes~
so ufficio del Genio civile.

« Perchè Tomassini ha fatto questo., dDv,rà
dirlo a noi del Parlamento perchè ha resi~
stito fino al 1962 e dal 1962...

Voce dalla destra. L'ÌingiegneI1eTomass,ini
è morto!

V E R O N E SI. Ne prendo atto: c10
significa che io lavoro sulle carte, non lavo-
ro per conoscenza degli uomini. Passiamo al
capitolo sesto, che rÌiguarda l'Amministrazio~
ne delle belle arti. Cosa ci dice la relazione
MartusceHi: bene per Gr,iffo mafIe per Giac~
c.one e malissimo per tutti i componenti delle
Commissioni comunali. Nessuno più di me,
signor Ministro, vuole la democrazia; e pen-
so che le gravi delusioni non ci debbono far
perdere la fede nei princìpi, anche quando ci
accorgiamo che gli elementi locali, voluti per
coerenza democratica, sono stati quelli che
nelle Commissioni hanno completamente for~
zato al peggio la situazione, per cui si può,
come qui è stato detto, dire che il dottor
Musumeci e il pr.ofessor Ziretta erano le so~
le persone che si opponevano in una Commis~
sione che dovendo tutelare le bellezze natu~
rali finiva per fracassarle.

E qui, !per dovere di obiettività, vorrei ri~
leggeI1e un punto alI qua,le mi sembra s,ia
necessario faI1e un'integrazione. «La Com-
missione non può non rilevare che contro la
ferma azione del sopIiintende:nte Griffo, po~
sta qualche volta in ombra da alcuni oedi~
menti nei confronti di richieste di enti ACP
sulle colline Giacatello... » e si deve aggiunge-
rei che anche verso la Curia arcivescovile vi
era stato un cedimento. Questo il dottor Mal'-
tuscelli doveva dirlo obiettivamente come è
stato obiettivo in altre situazioni.

NeUa I1el,azione MalrtUlsceHi sii dke che
quando i componenti della Commissione
si sono portati ad Agrigento, essi che aveva~
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no una visione di Agrigento antica che si
erano procurata dagli archivi del Ministero
per fatagrafie, vedendO' questa Agrigento
nuava sono rimasti allibitI.

M allora, mi chiedo, ooloro che in pI1efet-
tura di Agrigento si sono succeduti dal 1956
al 1966, i questori, gli intendenti di finanza, i
procuratori della Repubblica, tutti coloro
che hanno visto questo miracolo alla rove-
scia che si verificava ad Agrigento, che cosa
hanno fatta, che casa hanno detto? Ed ~llora,
scusate, i parlamentari eletti nel luogo, quei
parlamentari che vivevano in quella zona e
vedevanO' quello scempio per cui ci infuo-
chiamo leggenda la relazione Martuscelli che
hanno fatto?

BacO' perchè, mi scusi oilloI1evole sotto-
segretario Ca,leffi, quando parlava di denu-
darci non alludevo certamente al fatto fisico
ma guardavo a qualche cosa di molto più
profondo, di morale. Sono un senatore di
prima nomina, e da come dicono che van-
[lO lie oose nan sa se l'opinione pubblica ap-
rprezrzerà la sforzo che no.i l,iberali stiamo fa-
cendo. Per come vanno le cose non sarò più
eletto; può darsi. Però io mi chiedo: che cosa
abbiamo fatto noi per essere con le carte in
regoIa? NO.1 ora critichiamo i funzionari, gli
amministratori comunali ed altri; ma anche
noi potevamo vedere queste cose. E noi ave-
vamo qualche cosa di più, avevamO' i mezzi
per poterle fermare. Invece noi ~ non voglio
fare un attacco a nessuno poichè io mi metto
msieme a tutti ~ non abbiamo Datta nernr-
meno un tentativO'.

Ed al10Da proprio per questa è necessaria
ed apportuna l'inchiesta (parlamentare: una
inchiesta che venga fatta da nai, non con
~"anima di ispettod senza colpe ma con
ranimo di uomini oonsoi di avere anche la
nostra parte di errori e di dover trarre dagli
errari più macraseorpici fatti da altri la vo-
lontà di non rirpeterli.

Il capo IV I1i'guarda il cOlmune. È terrihi-
le. Penso che quanto si è scritto sul comune
dovrebbe essere portato a conoscenza di
molti italliani affinchè ne traggano insegna-
mentO' su ciò che deve essere fatto e su ciò
che non deve essere fatto. Ma vi è un punto,
in particolare, per il quale penso che sia
necessaria l'inchiesta parlamentare. Do-
po avere detto: {( Non v'è dubbio che

il disordine edilizio di Agrigenta sia impu-
tabile anche a.11a carenza di UIIl piano rego-
Latore» la rel~ollJe Martusoe11i afferma,
una cOlsa che seaondo me è fondamentale:
K( Ciò che rende ancora più oensurabi,le Ji.J.

oompartamenta oomUlIlla1eè la c~castanza
che spess.o nei oonfranti del !privata che co-
stru:.usoe tranquillamente senza Jiaenza ov-
Viem wiDe i Hmiti autorlzzat,i, l'Amministra-
ziolDJemostra di iillterv,eni,re oon .ordini di s.o-
spensione, diffide di demoù:izione. denuncie al.
l'Autorità giudizi aria e poi. .. cOlIlJcede l'au-
Itarimazio[lle o più autorizzaziOltlJi, se accor-
ve, in sanatoI1Ìa ed in deroga ».

N.oi abbiamO' visto che si conoedono au-
torizzazioni in deroga per ammende che par-
tono da 5 mila lire, per arrivare a 200 mila
hre. Ma nOli siamo uomini di monda, oome
'5iidic'e, e sappiamo come vanno le cose. La
realtà è che l'Amministrazione comunal,e
conosoeva benissimo i suoi diritti-doveri e
non ti eserdtava. Aveva a disposizione l'ar-
dine di so ,spensiane l'ordine di demolizio-
ne, aonosoeva J.e [,eggi; non è viera ohe non
le conoscesse. Gli strumenti vi erano. Ma
p:mbabHmente la OOlDJoS'cenzadeLle leggi e
gli s,trumenti servivano, per queLla cattiva
abitudine che 'S,iè creata nd nastro Paese,
al sottobanoo, essendasi creata la mentalità
che per i partiti politici si possono fare del-
Le cose che non si fanno per noi privati; e
non si sa poi dove arrivino l'interesse politico
di pal'tito e !'interesse di parte. La verità è
che forse non era questione di ammende ma
era una questione di prezzi sottobanco. Que-
sta è solo una mia presunzione, ma ritengo
che abbia una sua vaLidità. C'era un sotto~
banco di prezzi che andava illecitamente in
direzioni non lecite, sia che andasse total-
mente ai partiti sia che vi andasse solo in
parte.

Quindi penso che se faremO' l'inchiesta
parlamentare sarà opportuno e anche dove~
roso fare alcune constatazioni su certe ac-
cumUllaziani di ricchezza per !Vedere se que-
ste accumulazioni siano il frutto di dtpacità,
di calcolato rischio oppure non siano il frut-
to di particolari situazioni agevolate per non
dire altro.

C A R USO. Scusi, senatore Veronesi,
c'era l'attico in queglii edifici?
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V E R O N E SI. Io ho avuto quaLche
altra lettera anonima che !r<ilguar1davaperso-
ne ma che non erano carte uffida:li, !io le ho
stracciate perchè penso che si devono dare
giudizi obiettivi e non li si debba lasciare
fuorviare da considerazioni particolari e so.
spette.

C A R USO. Io mi IÙfer,isoo ard una sen.
tenza del t:dbunale di Napoli. È vero, sena-
tore Lo Giud1oe?

iL O G I U D I C E. Esatto.

C A R USO. E c'era fattico lì.

L O G I U D I C E. E con questo?

V E R O N E SI. Ma rrprendiamo il filiO
logko dell discOtl1so.La relazione Martuscelli
al capo terzo ci dà UJna raccO'lta veramente
interessante della normativa vigente e noi
dobbiamo riconoscere che con tale normativa
vi erano tutti i mezzi a livello di Governo e di
amministrazione oentrarLe, a liveLlo di regio-
ne, specificamente, perchè è per fermo che
gli strumenti legislativi in mateI1ia ediliz:ila
ed urbanistica di cui era :in pO'ssesso la re~
gione erano molto più avanzati di quelli a li~
vello nazionale, e che erano strumenti validi
quelli esistenti a livello comunale.

Non voglio rileggerli; vaglio però ramma-
ricarmi soltanto con coloro che, avendo fatto
parte della commissione~relazione Martu~
'sceni sono rimasti oltre modo cauti o restdt-
tivi su quelle che erano le valutazioni da

farsi sulla normativa vigente a livello regio~
naIe. Per un piccolo studio fatto mi sono
accorto che con il decreto-legge del Presiden~
te della Regione 29 ottobre 1955, n. 6 agli
articoli 90 e 91 si stabilisce il servizio ispetti-
va: «Ferme restando !Lenorme che discipli-
nano il cont,rollo ispettivo sui servizi statali
devoluti ai comuni, l'Assessore agli enti lo~
cali può anche a mezzo di uno o più compo~
nenti della Commissione provinciale di con~
trono dislPorre isplezioni saltuarie e periodi;..
che presso le amministrazioni comunali per
accertare la funzionalità degli organi ammi-
nistrativi e tecnici del comune, il regolare an~
damento dei pubblici servizi, nonchè l'esatta
osservanza delle leggi e dei regolamenti ».

C A R USO. Parla di amministrazioni
comunali o di amministrazioni comuniste?
I componenti .della Commissione di con-
trono pos<sono fare le iSIP,ezioni p't'esso le
amministrazioni comunali o presso le Am~
ministmzlioni comuniste?

V E R O N E SI. Come persona che vii-
ve nell'EmiU,a posso dil1e che in fondo VOli
aomunisti non vi dovete lamentaIie di que--
ste case peJ1chè proprio in Emiili:ardove le
amministrazioni comuniste sono oggetto
delile doverose atteI1JZJioni ddla prefettura
e della GPA, si è creato oggi un gruppo di
amministratori di parte comunista alcuni dei
quali di notevole capacità e di notevole inte-
resse sotto molti aspetti. (Commenti dalla
estrema sinistra).

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue V E R '0 N E SI). Per parte
nostra, noi non abbiamo mai chiesto che l,e
prefetture e le Giunte provinciali ammini-
strative lavorino con via obbligata. E ci
siamo rammaricati, ad esempio, che aven~
do un'amministrazione comunale offerto
per il Vietnam, come amministrazione co-
munista, sia stata bloccata; e quando le som-
me, sempre per il Vietnam sono state decise

per iniziativa di un'organizzazione religiosa
sia stata data l'autorizzazione.

Noi didamo che questo sistema dei due
pesi e deLle due misure è erroneo sotto tut~
ti gli aspetti. (Interruzione dall' estrema si~
nistra).

Il fatto è che forse a certe verità liberali
non siamo più abituati, e certe verità libe-
rali sembrano o cose fuoIÙsenso o cose che
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oggi non hanno alcun valore. (Interruzione
del senatore Caruso).

Ma torniamo alle cose concrete. Arti-
colo 91 del decreto deHa regione siciliana:
controllo sostitutivo. « Quando gli organi
dell'amministrazione dei comuni omettono,
sebbene p~eviamente diffidati ~ come era~

no stati diffidati ~ o non siano in gmdo di
compieJ:1e atti obbligatoTi per legge, vi prov~
vede l'assessore agli enti locali a mezzo di
un Commissario ».

Non risulta che per AgI1igento, anche per
un particolare atto, sia stato mai nominato
alcun Commissario. Ma vi è di più: vi sono
altre norme dettate dagli articoli 1 e 2 della
legge regionale 23 dicembre 1962, pubbli~
cata sulla Gazzetta Ufficiale della regione
siciliana al n. 63, del 24 dicembre 1962, ri~
guardanti la disciplina e il controllo sugli
enti locali. ,Anteriormente aIristituzione del-
l'Assessorato regionale per 10 sviluppo eco-
nomico (29 dkemb~e 1962) la vigHanza e il
controllo dell'attiività uI1banistka erano af~
fidati all'Assessorato enti locali, all'Asses-
sorato lavori pubbl1ci, al,la Sezione compar-
timentale urbanistica.

Ma ancora, vi era la Commissione regio-
nale di urbanistica, istituita con decreto del
Presidente della regione siciliana in data
18 novembre 1955, n. 47. Non vi leggo tutti
gli infiniti poteri che aveva; vi dÌiCo sola-
mente che dopo essersi istituita si è riunita
solamente nove volte: l'ultima volta è stata
convocata in data 21 luglio 1961, ma poi,
rinviata telegraficamente, non si sarebbe più
riunita.

G R I M A L D I. Avrà fatto tanti di
quei pastioci che è stato meglio non convo~
carla più!

V E R a N E SI. Caro Grimaldi, IiI
problema è questo: noi dobbiamo trarre
delle considerazioni e dobbiamo ave~e il
coraggio di rivedere alcune nostre imposta:-
zioni sul problema regionale e non essere dei
feticisti.

Quante volte mi sono permesso di fare
questa ,considerazione paIìlando con alcune
persone di parte comunista, che rivendicano,
come tipico per loro questo diritto di auto.

critica! Ebbene, io dico: perchè noi non
triamo le considerazioni del caso dal funzio-
namento della Regione sidliana? Non vi dico
nè di abolire nè di rinunciare, ma di vedere
se occorre cambiar,e alcune cose, modificare
alcune impostazioni, rivedere alcune posizio-
ni che ideologicamente potevano anche es-
sere ritenute opportune allora, quando ven~
neI10 aff,ermate ma, se nel tempo danno que-
sti frutti di tasca, perchè noi, che dobbia~
ma essere concreti, che dobbiamo essere ri-
spondenti alla realtà, non vogHiamo a un
certo momento riconoscere il male se si ma-
nifesta?

Altrimenti direte no ai liberali, i quali
I vi dicono queste verità ajprioristicamente

anche voi regionalisti feticisti, proseguendo
per questa strada, che indubbiamente por~
ta molti più frutti di tasca che non frutti
favorevoli.

E veniamo adesso alla Regione siciliana:
mi sono detto: se la regione non ha certo ben
operato, le spiegazioni ci sono. IPerchè è
vero, che la regione ha avuto la felice inizia-
tiva di quella tale ,mlazione Di Paola-Bar~
bagallo, ma forse come uomo del nord non
comprendo alcune cose, per cui mi chiedo:
ma come è possibile che dorpo una relazione
come quella Di Paola-Barbagallo, dove si di-
cono, sia pure con misure diverse, delle cose
gravissime, tutto sia rimasto inalterato dal
punto di vista amministrativo? Noi che ab-
biamo avuto delle severtià (non voglio far qui
nomi di nessuno); noi che siamo dei catoni;
noi che guardiamo talora il millesimo per al-
cune cose; noi che solo da un'ombra di so-
spetto siamo condotti, sia pure con dram-
ma della nostra coscienza, a prendere delle
iniziative, a porre delle firme o altro, noi ci
chiediamo come sia possibile che una re~
1azione Di Paola- Ba:I1baga110finisca come fi-
nisce agli atti? Si parla di quattro procedi,.
menti penali iniziati dal pre-tore contro Fati
Vincenzo, Castiglione Stefano, Salomone
Giosuè e Grillo Antonio, con correlative
assoluzioni di primo e secondo grado; e ad
un certo momento, dopo ,la frana, e dopo
ulteriori accertamenti, è iniziato il pro-
cedimento di formale istruzione contro 9
persone.
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E con imputa-
!

PICCHIOTTI
zioni da ammenda!

V E R O N E SI. Ma io mi chiedo se
è passibile ohe ques1:a amministraziane re-
gionale sia così sensibile da dire: se la cavi
il pretore di Agrigento, se la ca:vi l'autorità
giudiziaria, io per adesso metto agli atti. la
vorrei sapere chi ha scritto « agli atti ».

A L BAR E L L O. Chi ha firmato!

V E R O N E SI. Ma nan è 11afirma
che conta. la vorrei dire di più. Tutti gli am-
ministratori sona responsabili per quella fir-
ma, perchè ogni consigliere e ogni assessore
regionale aveva titolo per ripescare la rela-
ziane Di Paola~Barbagallo e chiedere che
fosse partata alle sue call'seguen:oe dal punta
di vista amministrativa.

Carne si spiega tale generale silenzia? Ne~
gli allegati gialH, malto [precisi, si legge.
5 marza 1964, al senatare Pafundi, Cammis-
siane antimafia, trasmissione capia relazia-
ne Di Paala; 5 marza 1964, Assessarata regia-
naIe enti lacali, trasmissiane inchiesta Di
Paala; invita al sindaca di cantestare gli
addebiti; 5 marza 1964, al Presidente della
Regi,ane, t,rasmissione inchi,esta Di Paala; 17
marzo 1964, alla Procura della Repubblica,
trasmissiane copia l1elativa atti Di Paola.

Contemporaneamente, a cavallo di quel
periodo, in data 4 maggio 1964, abbiama il
prima decreto assessoriale di concessiane
del nulla asta per la castruziane della ditta
Martarana Elvira.

lo ho avuto ,la copia di questo decreto
in cui, in nome della Repubblica e della
Regiollle siciliana, ['Assessore alla sviluppo
economico esprime testualmente questi
princìpi di alta urbanistica: « Considerato
altresì che la situazione particolarmente de-
ficitaria degli alloggi della città di Agrigen~
to richiede di non ostacolare le costruzio-
ni edilizie; che, in rapporta alla difficaltà
di reperimento di aree edi:hcabili, le più
moderne tendenze uI1banistiche di cui dov,rà
tenersi conto in sede di farmazione del pia-
no regolatore della città, mirano ad uno
sfruttamento sempre più intensivo delle
aree edifica!bili, sviluppando ,in altezza le
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costruziani sì da consentire una maggiore
dispanibilità di aree da destinare ai servizi
della calle1:tività », conseguentemente viene
varato il decreto.

Non ho la trasmissiane del dedcreta as-
sessariale di concessiane di nulla asta per la
costruziane della cooperativa APE. Sarebbe
interessante sapere chi sono i soci della coo-
perativa. Non ho la trasmissiane del decreto
assessoriale di concessione del nulla asta del-
la castruzione della copertura « Solatium »;
ma ho la trasmissione del decreto assessaria-
le di concessione di nulla asta per la castru-
zione Rizzo Gerlando, che è quello ampia-
mente citato come caso clinico dalla relazio-
ne Martuscelli. Ho anche la copia fotostatica
di una lettera che è stata rammemorata am-
piamente nella relazione Martuscelli che è
quella del 12 marza 1965 dove vi è un parti-
colare inciso molto interessante: « A chiari-
mento della precedente circolare 0216/0217
del 13 gennaio 1965 si rende noto che posso-
no assimilarsi ad edifici di pubblico inte-
resse anche quelli destinati a civile abitazia-
ne per i quali ricorra un interesse urbani-
stico, quale ad esempio, la necessità di assi-
curare, sotto il profilo estetico ed architetto-
nico, una certa uniformità negli edifici di una
determinata zona. Lo stesso principio è da
applicarsi agli edifici destinati a prevalente
attività commerciale stante che essi assol-
vono ad un interesse generale per la cittadi-
nanza ». Mi chiedo quali ormai sono gli edi-
fici a civile abitazione e non di pubblico in-
teresse. Ho fatto una piccola indagine per co-
noscere chi ha retto l'Assessorato per lo svi-
luppo economico della regione ed ho tro-
vato che vi sono stati Napoli, Lentini, Gri-
maldie Mangione suocessivamente nel tem-
po. Avevo quasi cestinato uno dei tanti vo-
lumetti che ci arrivano, quando ho visto che
trattavasi di un volumetto sulla frana di
Agrigento dell'onorevole Filippo Lentini de-
putato all'Assemblea regionale siciliana. Non
voglio qui leggervi la situazione assurda e
spaventosa che viene denunziata, perchè
credo come l'ho ricevuto io l'abbiano rice-
vuto anche altri questo volumetto. Sono so-
lamente rimasto oltremodo perplesso leggen-
do: « Gente che fa sparire le carte al Comu-
ne, che fa sparire le mappe, le planimetrie,
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che compra, che acquista ove si verificano
le future speculazioni, gente tanto potente
da ottenere licenze in deroga e licenze in
sanatoria ». Ed ancora. Non ci si può rivol-
gere a nessuno: «Non al Genio civile che
permette la costruzione di mostruosi palazzi
nelle zone franose, non alle Prefetture cui
vengono presentati, se non erro, i calcoli in
cemento armato. . . non al Comune ove stan-
no coloro, amministratori e burocrati, che
permettono ed incoraggiano, sviluppando la
grande o la piccola speculazione ». .. non
«Alla Soprintendenza ai monumenti e alle
antichità che tuona rigorosamente contro il
contadino che deve riparare il suo pagliaio »,
« Non certamente a chi ha il dovere di garan~
tire e di assicurare la giustizia ».

Io però aggiungo: nemmeno alla Regione
ed ai suoi Assessori, e nemmeno ai molti che
hanno collaborato o al Governo regionale
nell'arco di tempo considerato.

La relaZJione Martuscellifinisce portando
delle proposte ed indicazioni. Qui debbo
fare come parlamentare un' osservazione,
dico cioè che la Commissione Martuscelli
è andata ultra petita. Indubbiamente la l'e~
lazione Martuscelli ha diritto e dovere di fa-
re le constatazioni e le proposte di cui ai nu-
meri 1, 2, 3, 4, 5 e 6: appare anche oppor~
tuna l'adozione di quei provvedimenti che
esulano dal campo strettamente urbanistico
edilizio. Indubbiamente ha diritto di fare,
ed ha fatto bene, tutte le proposte di cui al
numero 9, però penso che la relazione Mar~
tuscelli si doveva <ferma're e non fare le
proposte di cui agli articoli 7 ed 8.

Le proposte di cui agli ar1Jlcoli 7 e 8 sono
proposte e conseguenze che dovranno es-
sere fatte dal Governo e da noi parlamen-
tari; da noi che abbiamo, Governo e Par-
lamento, l'iniziativa legislativa.

Il <collega Poet ha detto: ma questi 1ibe-
l'aH con !'inchiesta parlamentare in fondo,
volontariamente o involontariamente, inten-
dono insabbiare o ri,tardare la questione.

P O :E T. No, io ho detto che se noi
faooia:mo un'inchiesta parlamentare ritar-
diamo. . .

V E R O N E S I Collega Poet, penso
che bisognerà andare avanti decisamente a

tutti i livelli, ed è quindi giusto che il Go-
verno debba prendere le sue decisioni sia dal
punto di vista disciplinare che sotto altri
aspetti, come la Regione e come il Comune.
È giusto che la Corte dei conti si pronunci,
perchè sarebbe indecoroso vedere dei giudi~
zi di conto nei confronti di qualche ingegne-
re capo del Genio civile o di qualche geome~
tra o di qualche verificato re per una strada
di montagna dove pare che il brecciame non
sia di una determinata misura ed avere dei
giudizi di conto per un milione o due milioni,
mentre poi non si interviene con giudizi per
cui i cittadini sono obbligati ad avere quel-
la tale tassazione e a dare 20 miliardi e più
per riparare il malfatto per quanto è avve-
nuto. Ed è giusto che l'Avvocatura genera-
le dello Stato intervenga; ed è giusto che
l'autorità giudizi aria intervenga per le situa~
zioni di responsabilità penale e civile. E ag-
giungo che è anche giusto che intervengano
gli organi dell'amministrazione finanziaria
perchè, come è stato sottolineato, molte di
queste costruzioni sono state eseguite in
deroga a tutte le altre imposizioni fiscali
che nella restante parte d'Italia vengono pa-
gate. Aggiungo anche che sarà opportuno che
le amministrazioni finanziarie dello Stato in-
tervengano con ipoteche e con sequestri
preventivi per evitare che, nelle more, pos-
sano avvenire vendite o altre situazioni fit~
tizie che da legale, come è stato riconosciu-
to da un collega, so benissimo che possono
essere attuate.

,Penso quindi che per tutti questi motivi
sia necessaria !'inchiesta parlamentare per-
chè non si può farfiniJ1e questa relazione
Martuscelli come pare che i membri della
Commissione stessa intendano farla finire,
se, rivolgendosi al Ministro, ai parlamentari,
,ai responsabili delle amministrazioni pub-
bliche, nell'ultima parte della relazione si
scrive: «Il problema non può, ovviamente,
essere risolto che con una nuova legge ur-
banistica ». A questo proposito, ricordo che
noi liberali abbiamo le carte in regola, e lo
dobbiamo dire, perchè la nostra legge urba~
nistica l'abbiamo presentata fin dal 13 gen-
naio 1966.

Vace dall' estrema sinistra. Buona quella
legge!
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V E R O N E SI. Sarà buona o nan
buona, ma in ogni modo è già un primo
documento sul quale è data la possibiilità
ad un oppasitore di pater lavorare in ma~
niera molto più concreta che se non vi
fosse. Noi abbiamo presentato quel disegno
di legge prevedendo, perchè erano notorie,
alcune situazioni quali quelle che si sano ve-
rificate per la frana di Agrig.:mto. Abbiamo
scritta: «La maggiar parte degli enti locali
si è trovata imprepamta sia dal punto di
vista amministtrativa che da quel,lo tecnico
e finanziaIiio a promuavere una idonea pro~
grammazione ulibanistioa e a risolvel'e i va~

l'i problemi che il vasto inurbamento e il
rapido sviluppo uIibanistico comportava ».
Nai pensiamo che quello che è avvenuto ad
Agrigenta non si possa risolvere con l'an-
nuncio o il preannuncio della legge urbani-
stica.

In sostanza, quello che intendo evitare
è che la fmna di A:grigento e la relazione
Martuscelli possano essere il grande sfondo
di colore sul quale domani il signor Mini~
stro possa venire qui a dirci: ebbene, si-
gnori, vi erano delle cose che non andava~
no, ma noi, Governo, siamo pronti, ci de~
cidiamo e preannuncio ohe tra uno, due o
dieci giorni sarà presentata oppure in que~
sta momento consegno il disegna di legge ur~
banistica. Allora tutta la nostra stampa di
informazione darà a grossi titoli su tutti i
giornali: è stata presentata la legge urba-
nistica, quel che è avvenuto ieri non alV-
verrà più, e sullo sfondo della legge uJ.iba~
nistica e di un omaggio al Governo e a lei
in particolare tutta la realtà di Agrigenta spa~
rirà a minaccerà di sparire.

Qualcuno, mi ha detta che questa sarà il
grande annuncio che lei darà domani, non
lo so, ad ogni modo non è che lei presen-
tando il disegno di legge sull'urbanistica tran-
quillizzerà l'opinione pubblica, anche se que-
sto fatto indubbiamente per motivi profes-
sionali può far molto piacere al dattaI' Mar~
tuscelli.

Questo anche perchè penso signor Mi~
nistro che ella deve essere coerente con
quel che ha detto parlando in data 20 set~
tembre alla Camera; leggo il resoconto som-
mario: «Quanto alla mancata presentazione

della nuova legge urbanistica non può con~
cordare con l'opiniane che fa risaliJ:1e a que~
ste inadempienze il caos urbanistico di mal.
te zone d'Italia così come non può condivi~
dere la campagna antimeridionalista... ».

La verità ci viene anche dalla stessa rela-
zione Martuscelli che conclude richiamando
la presentazione della legge urbanistica; ma
afferma la validità di tutta la narmativa vi-
gente, per cui per quanti avevano capacità
e volontà di operare seriamente vi erano
mezzi legislativi a tutti i livelli.

M A N C I N I, Ministro dei lavori pub~
bliei. Lei è così amabi.1e che ricorda sem~
pre i discorsi che facoio alJa Camem ma
non quelli che faccio al Senato. Ne ho fat-
to uno al Senato di recente dove di'Co che
non v'è dubbio che da Agrigento è venuta
una spinta alla presentazione della legge
urbanistioa. Lei legge quello che dko alla
Camera ma non mi ascolta qui.

V E R O N E SI. Vorrei rileggere il suo
testo stenografico che è ancora più chiaro:
« L'altra osservazione, quella che si riferisce
alla mancata presentazione della legge urba-
nistica, quasi a voler dire che se Agrigento
e situazioni consimili esistono esse solo a
quel fatto devono ricondursi essendo impos~
sibili altre situazioni ».

In ogni modo, mi scusi, signor Ministro,
se io ho anticipato senza volere e le ho
tolto un poco di gloria dicendo quel che ho
detto. Domani i giornali, la 'itampa d'infor~
mazione se vuole informare non dovrà in-
neggiar~ alla legge urbanistica, ma dire che
lo strumento urbanistico, specie ,se sarà
considerato non con fini punitivi ma come
un regolare ordinamento, potrà essere uti-
le, ma se domani inveoe sui gliornali legge~
remo che con la legge ulibanistica tutto è
sepolto, forse aggiusteremo la frana mate-
riale di Agrigento ma non certo quella mo-
rale che abbiamo denunciato.

Sempre nella relazione Martuscelli si scri~
ve ed è apprezzabile anche dal punto di vi~
sta letterale: «Ma ancora più delicato si
prospetta il problema dei rapporti umani
affinchè con l'accertamento e la punizione
delle colpe esistenti sia posto fine alla sof~
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ferenza della popolazione agrigentina a lun~
go vessata dall'arbitrio ».

Ma, aggiungo, noi vorremmo che per quel
che è avvenuto ad Agrigento fosse posto fine
anche al tormento che ha colpito tutta l'opi-
nione pubblica itailiana e se è vero come è
vero che si tratta di un problema di dima,
se è vero come è vero ~ uso non le nostre

parole ma il lesto dì un nostro accanito av~
versario, non ho mai capito perchè sia così
accanito posto che dovrebbe esserci vicino
per essere il responsabile del Partito re~
pubblicano ~ se è vero come è vero che
:mohe La Malfa ha detto: «Il punto in cui
si arresta la relazione Mal'tuscelli è quan~
do parla del clima generale. Noi abbiamo
detto: come è possibile che, nello stesso
tempo, i funzionari del Genio civile, quelli
della Sovrintendenza, il capo dell'ufficio tec-
nico del Comune di Agrigento non faceva-
no il loro dovere e che anche la Magi~
stratura non abbia fatto tutto quello che era
necessario? Come è possibile che tutti gli or-
gani dello Stato si siano fermati? Sono stati
tutti corrotti? Ecco il problema del clima
che ha influito nel oreare questa situazione,
un problema generale: quello dei rapporti
tra classe politica ed organi dello Stato ».
Se è vero tutto questo, noi chiediamo ai col-
leghi di parte democristiana, noi chiediamo
ai colleghi di parte socialista unificati: ma
perchè voi non ritenete che sia giunto il mo-
mento di affrontare a fondo questo proble-
ma? Perchè non concordate sull'opportunità
di un'inchiesta parlamentare? Perchè in Ita-
lia si debbono verificare, senza le doverose
conseguenze, i fatti che tutti conosciamo?

Pensiamo, ad esempio, allo scandalo del
CNEN. H signor Ippolito sarebbe stato Ìn-
vestito ancora di maggiori responsabilità se
Saragat un giorno, per congiunture sue fa-
vorevoli, non avesse detto delle verità che
già noi avevamo detto, ma che avendo le det-
te Saragat hanno creato la nota situazione.
Quando ho interrotto il coll~ga Lo Giudice
giustamente egli mi ha detto: ({ se non av~
veniva la frana di rAgrigento nessuno di noi
avrebbe parlato ». Ed io mi chiedo: è pos-
sÌbile che rIa realtà del Paese sia quella che
è e che non sia possibile rendersene conto?

Ed allora questa inchiesta parlamentare

anzitutto deve interessarci quale classe po-
litica, quali uomini di partito, responsabili,
per un processo di revisione. E noi liberali
diciamo che, coerenti con le nostre tradizio~
ni, per questo atto di buona volontà siamo
a disposizione senza pregiudizi di sorta pur-
chè altri ci seguano. (Vivi applausi dal cen-
tro-destra. Congratulazioni).

P RES I D E iN T E. È iscritto a par~
lare i,l senatOl'e Marullo. Ne ha bcoltà.

M A R U L L O. Onorevole Presidente,
onorevole Minist,ro, onorevoli colleghi, men~
tre qui in Parlamento noi dibattiamo il te~
ma di A:grigento, cioè discutiamo questo
episodio che si è verificato in Sicilia ma che
si poteva verificare, come è stato detto, in
qualsiasi altra città italiana, i sidIiani con
animo appassionato seguono il dibattito. E
da parte degli onesti, degli integ,ri, degli in-
ternerati, che sono la ma<ggioranza, proprio
in queste ore ci si domanda se dal Parla-
mento scaturirà un esempio, una lezione,
un provvedimento che riesca veramente ad
interrompere questo corso fatale degli scan-
dali a catena nella regione siciliana.

Devo dire con amarezza, onol'evoli colle-
ghi, che la risposta che gli onesti e gli in~
tegri danno a questa domanda è piutto-
sto incé'J:1ta,anzi, possiamo dirlo, è in par-
tenza una risposta delusa, pcrchè gli altri
scandali ~ questo è il punto essenziale ~

non sono serviti a realizzare un avvicenda-
mento al governo del Paese. E purtroppo
neanche quanto è accaduto ad Argrigento
r .i.uscirà a 2I'eare un drcuito demooratico
vero nel nostro Paese per cui coloro che
hanno peccato paghino e coloro che sono
immuni da queste colpe assumano nelle loro
mani la responsabilità del potere e del go-
verno. Questa sarebbe l'espressione di una
vera democrazia.

Ma un'altra domanda si fanno i miei con~
terranei, quelli buoni, quelli che, indipen-
denti come me o militanti negli schiera-
menti dell'opposizione, hanno traociato in
Sicilia una linea definitiva. Indipendente-
mente dalle ideologie e dai colori politici,
tutti coloro che vogliono che l'onestà, il di-
sinteresse, lo zelo, !'integrità presiedano al-
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la vita pubblica del nostro Paese hanno fat-
to un blocco; e dall'altra parte vi sono i
democratici cristiani, i loro alleati antichi
e quelli nuovi. Ma si fanno un'altra do-
manda i siciliani in questi giorni: se cioè
hanno rag10ne (e qui c'è stata un' eco in
quest'Assemblea) coloro i quali sostengo"
no che sollevare il velo !è impietoso perichè
si gettano delle ombre sul buon nome del-
l'Isola. Ed in occasione del dibattito sul
decreto per Agrigento io dicevo all' onore-
vole Ministro dei ,lavori pubblici ,e a tutti
i colleghi che i siciliani sono cinque mi-
lioni e coloro i quali pappano nelle ammi-
nistrazioni locali, si ingrassano, mangiano
nei comuni, nelle provincie, negli enti lo-
cali, nella regione stanno tutti nella Demo-
crazia -cristiana e non sono forse più di
10~lS mila persone. E quindi credo che noi
siciliani, andando affannosamente alla ri-
cerca de]ja Yer~tà attraverso la via della li-
bertà, possiamo dare una risposta positiva:
q uesto fa bene, non fa malIe. È un argomen-
to che contestiamo rigorosamente al pre-
sidente del Gruppo democratico cristiano,
senatore Gava, il quale stamattina, inter-
rompendo queUa chiara personalità, lumi-
noso esempio di carattere, che è il senatore
Lussu, diceva: voi offendete la democra-
zia, voi offendete il Parlamento. Ma il Par-
lamento e la democrazia li offendono co-
loro i quali vorrebbero stendere un velo
sugH ':;(andali. Ce lo hanno detto i nostri
pe,dri romani: è opportuno che gli scandali
vengano. Che vengano! Più ne vengono più
noi dimostreremo che esiste, proprio at-
traverso la dedizione e l'apporto dei setto-
ri dell'opposizione, ancoI'a un barlume di
libertà nel nostro Paese; perchè sarebbe in-
vece regime autoritario o dittatura quello
nel quale la gente ruba e il Paese non lo
sa. Qui la gente ruba e i:l Paese lo sa. Que-
sto sistema significa dare risalto, sottoli-
neare, valorizzare la lfunzione del Parla-
mento. E noi siamo per il Parlamento. Io
ho avuto occasione di dirlo in modo defi-,
nitivo, citando un illustre conterraneo, il no-
stro Vittorio Emanuele Orlando; alloJ:1chè
si iniziò questa ,legislatura io, paJ11ando sul
programma del Governo Leone e ricordan-
do Vittodo Emanuele Orlando, dissi che

per lui e per nO'i, per i buoni siciliani, tre
sono i punti cardinali, essenziali del nostro
oredo politico: lo Stato, la H'bertà, il Parla-
mento. Noi onoriamo il IParlamento dibat-
tendo i problemi che attengono alla neoes-
saria moralizzazione del nostrO' Paese e 1'0If-
fendono ,invece coloro i quali si lamentanO'
che noi usiamo le parole più approp:riate
per condannare coloro i quaJi meritanO' di
essere condannati perchè con la lorO' soli-
darietà morale coprono queste indecorose
ladronerie che nel nostro Paese accadono.
VoI'rei dire al mio illustre con.traddittore
che è il senatore Cornaggia Medici, il qua-
le stamattina era 'tra i più S'calmanati a so-
stegno del'senatO're Gava .e al quale il sena-
tO're Lussu ha dato giustamente, cO'me è nel
costume degli uomini retti e probi, un at-
testato di onestà personale: c'è un modo di
essere solidali con coloro i quali non sO'no
onesti. Non è necessario dire a tutti i col-
leghi che militano nelsettor:e della DemO'-
crazia cristiana: voi ,partecipate a questo
quadrato, come è stato definito, del farla
franca, utilizzando persona'1mente la situa-
zione. No, esaminiamo praticamente il fat-
to: io sono, .per esempio, un autorevole de-
mocristiano, onesto, ma sono presidente di
una Commissione parlamentar,e e mi servo
di questa funzione per farmi I1iprendere dal-
la televisione allorchè l'eseI1cito repubbli-
cano si schiera accanto al Ministro e godo
del mio prestigio; eb'bene per .fare questo
io devo necessariamente esprimere <la soli-
darietà a quel partito che mi consente que-
sta soddisfazione di vanità, di prestigio ed
allora rinuncio a partecipare alla campagna
moralizzatrice che pur sento viV'a nel mio
animo, e faccio un compI1omesso. Questo,
onorevoli colleghi, è un :modo per parteci-
par,e.

Ora, nel nostro ,Paese, noi non moralizze-
remo nulla finchè non avremo tagliato, non
avremo infranto la spirale delle omertà. Qui
sono stati pronunciati innumerevoli volte
i nomi del direttore generale Martuscelrli
e degli autori della relazione; ebbene, per
non cadere ormai nella ripetizione dei di~
scorsi che hanno fattO' i colleghi che mi
hanno preceduto, vorrei dire che vi è un
modo, un modo originale, che credo sia il
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più autentico, 11 più vero, onoI'evoli coHe~
ghi, di spiegare quello che accade in Sici~
Ha, perchè la Sicilia è quella che è. Come
è fatta la regione siciliana? PeI'chè leggia~
ma di Vincenzo CaroIlo sui giornali, dei do~
cumenti che scompaiono e tutto ill resto?
PeI'chè è possibile che rin Sioilia accada che
intere legioni di funzionari, di uJbfici, denun~
cina le loro rispettive incompetenze o crei~
no un oontrasto di competenze suMe quali
si affer:ma poi il do, lil ma, la volontà di di~
struggeI'e qudla che è l'applicazione della
legge, quella che è la retta inteJ:1pretazione
dei mgolamenti?

Perchè questo avviene? Onorevoli colle-
ghi, il problema va spiegato politicamente.
Ed è giusto ~ non si lamentino .i coHeghi
della Democrazia cristiana ~ che l'oppo~

sizione tenti, carne sta facendo e doverosa~
mente deve fare, di porre sul banco dell'ac~
cusa i,l Partito che detiene il potere nel no~
stro Paese da vent'anni ininterrottamente.
Perchè la spiegazione è poHtica, e le lrespon~
sabHità rÌ'salgano a coloro che detengono il
potere.

Ebbene, questa nostra Isola, la Sicilia,
con i suoi cieli così nitidi, con le sue pri~
mavere così sfolgoranti, con i suai maJ:1Ìcosì
azzurri, con le sue campagne così prQlfu~
mate, purtroppo risente di un accumulo
storico che costituisce il peso negativo del~
la sua realtà attuale. S'inchina, finisce con
l'inchinarsi al potere, subisce il fascino del
potere, accetta la lusinga e il richiamo di
colom i 'quali, battendo il pugno sul tavo~
lo, dicono: ~<io sono Carollo ».

E così sempJ:1e più fitte schiere di sici~
liani si sono oertamente aggregate alla com~
pagine governativa, cioè sano andate a iiJ1~
filarsi nelle schiere della Democrazia cristia~
na. La Democrazia cristiana sa bene che
questo era il debole della peraltro nobile e
degna popolazione dell'Isola; ed ha camin~
ciato ,con l'arra:bfare tutto quel,lo che poteva
arra£fare.

Io ve Io spiego con un ragionamento che
può sembrarvi paradossale: i guaii della
Sicilia cominciano con il 18 aprile 1948.
Cominciò la Regione e cominciò benissimo:
la Democrazia cristiana era articolata, nel~
la prima assemblea regionale; nessuno di-

spaneva nè poteva dispon:~e ,in modo mono~
poHstico del potere. La Democrazia cri~
stiana era un partito che sedeva sui ban~
chi dell'assemblea come gli altri, dai co~
munisti, ai socialisti, ai sé1paravi.st.i,agli in~
dipendenti che rappresentano sempre un
faro di luce, di chiarezza, di obiettiJviltà nel~
la vita politica del Mezzogiorno. La Demo~
craZJia cristiana era un partito come gli. al~
trio E ricardo che Vittorio Emanuele Or~
landa era 'stato uno dei più decisi fautori e
sostenitori dell'autonomia regionale siciHa~
na. E venne in Sicilia dopo il 18 aprile
1948. L'autonomia r.egionale siciliana,
per scrollarsi di dosso i mali ,seco"
lari, di negligenza deI.1o Stato, è stata
voluta da tutti i siciliani, dai ceti alti
e dai ceti bassi, daWalta bOJ:1ghesiae da'lle
classi operaie; era, cioè, il pradotto di un
sentimento, di una necessità storica. E non
possiamo noi, onorevoli collegM, accettare
sic et simpliciter la condanna che il coHega
Veronesi viene a fare in questa Assemblea
in name di non so quale partito liberale.
Noi non abbiamo collezioni di giornali,
parliamo a braocio peI'chè questo è i'1modo
migliore, credo, di farci ascoltare in Par~
lamento; ma potremmo esibire i lunghi di~
scorsi dei liberali deWepoca, che in Sicilia
volevano anch'essi l'autonomia regionale. E
ho ricordato, proprio come motivo da
contrapporre al senatore Veronesi, il viag-
gio fatto, subito dopo il 18 aprile 1948,
:dal grande nostro conterraneo Vitto~
ria Emanuele Orlando, 'ill quale, purtroppo
alla soglia della morte, .e sembrava che aves~
se una chiaroveggenza, una saggezza anco~
ra più grande e luminosa di quella che ave"
va avuto in tutta la sua vita, fece un di~
scarso (lo ricordo) in cui disse: «:,Non per
questo noi volevamo la Regione. Ma la Re~
gione la volevamo, la Regione la dobbiamo
difendere ».

E scusatemi, onorevoH .colleghi, io vorrei
dire questo: qui c'è un bicchiere. P,er il
fatto che i democristiani, invece che del
vino generoso, di queHo con cui far funzio-
nare e articolare la Regione, ci hanno mes-
so dell'aceto, per questo io devo condan~
nare il bi'Cchiere? Ecco: ,il discorso va fat~
to in questi termini semplici. Possiamo noi
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confonde~e l'oggetto con il soggetto? L'og~
getto è la Regione, è un'alta idealità dei si-
ciliani, una conquÌ!sta storica e una grande
aspirazione, 'era la forza generosa con la

I

quale i siciliani dovevano mettere in moto
il meccanismo della 'loro indipendenza, del-
la conquista di un volto economico. e so-
ciale nuovo; ma è arrivato l'onorevole De
Gasperi, sono arrivati l'0'norevole Scelba e
tutto quel'l'altro codazzo dì onorev0'li de>-
m0'cristiani, ci hanno to11o il vino e ci han-
no messo l'aceto.

P O N T E . Ma lei non la voleva la Re-
gione!

M A R U L L IO . Chi l'ha detto? Lo
provi, senatore Ponte. Io sono sempre stato
deputato regionaLe, e mi avvalgo deHa te-
stimonianza autorevole del col,lega Cipolla
e di tanti altri. La Isuainterruzione, col per-
messo dei colleghi, mi dà esca e motivo. per
fare qualche ricol'do personale che certa-
mente la smentisce.

Non si può quindi confondere l'oggetto
col soggetto. H pr0'cesso è politko. I guai
della Sicilia cominciano il 18 aprile 1948.

Io non ho letto la relazione MartuscelH:
non ce n'è bisogno.. La relazione Martuscelli
la dovevano leggere i democristiani perchè,
essendo sul terreno difensivo, dovevano ne-
cessariamente, nell'assenza di argomenti, spi-
golare per vedere in qual modo una difesa
p0'tesse essere costruita.

E la difesa l'abbiamo già vista attraverso
gli interventi degli autorevoli c0'lleghi della
Democrazia cristiana. La difesa della Demo-
crazia cristiana è sprovveduta e ,incauta, ed
è ingenua, perchè qui si tenta di r0'vesciare
la colpa sui burocrati, sugli impiegati, su
quegli stessi i quali, per paura della Demo-
crazia cristiana, hanno fatto tutto quello che
i democristiani hanno voluto. È ingeneroso.
Questo è il volto brutale di questo partito.
Non ci può essere una c0'scienza libera, un
uomo indipendente, uno spirito che non pos-
sa essere incatenato, un uomo che si voglia
c0'nsiderare nella giusta misura in cui la
libertà dell'uomo deve essere ribellione con-
tro gli schemi e i comonmilsmi; non 'Vi,può

essere, un uorp.o di questo tipo, nelle loro
schiere.

Mi dispiace di essere stato più volte in-
dicato come un U0'mo che è passato da uno
schieramento. all'altro.. Questo non è vero. e
spiegherò dopo in che misura è esatto. So-
no un U0'mo che non si è mai piegato alla
prepotenza governativa; per me la lotta, per
la mia estrazione sociale e per la mia posi-
zione economica, è una lotta dura; sono un
uomo che conduce ogni giorno, e duramente,
la sua battaglia contro il potere, la prepoten-
za e la brutalità della Democrazia cristiana
che in Sicilia è veramente insoPP0'rtabile.

Z A N N I N I. P0'vero martire! Si vede
come soffre!

M A R U L L O. Grazie. Vedano, 0'n0're~
voli colleghi, il problema forse si spiega
semplicemente. Naturalmente S0'no un uo-
mo 'che avrà fatto centomila errori. Chi non
ne ha fatti? Solo quel candido. collega che
ha quella serafica barba e che questa mat-
tina era così irritato e andava a S0'stenere
l'avanzata del senatore Gava, e che ha una
faccia così evangelica, sarà certamente un
uomo pio e casto. In lui credo che si con-
densino le virtù te0'logali: lui solo., pr0'ba-
bilmente, non sbaglia, perchè è democri-
stiano.

Io sbaglio. Però vi dico queste cose. Per
rispondere alle accuse una volta mosse dal
senatore Nencioni e adesso dal senatore Ve-
ronesi' con poco gusto e C0'n scarsa fanta-
sia; io Isono un uomo il quale ha nelLa sua
vita richiami ideali. E per il fatto di essere
permanentemente un oppositore, io sono un
uomo unico negli annali della Sicilia: ero
vice sindaco al comune di Messina nel 1952
con la Democrazia cristiana e mi dimisi per-
chè la Dem0'crazia crÌ!stiana, ,la quale fino al-
lora si era presentata con un volto diverso,
aveva mostrato ~a sua vera natura con la
legge elettorale truffa.

Z A N N I N I. Lei non è stato asseSS0're
con Milazzo? (Repliche dall'estrema sinistra).

M A R U L L O. Sì e adesso gliela spiego.
N0'n l'avete mai capita la n0'biltà della ri-
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belIiane siciliana espressa nel name dell'ono~
revole Milazzo. C'era una carica ideale; siete
voi i materialisti, vai che guardate i proble~
mi del portafoglia agni giorno, non questi.
Nan potete capidi, onorevali colleghi. (Ri~
petute interruzioni del senatore Zannini).
Questa battaglia di OpposiZlione parte (lo
ha detto stamattina l'onorevole Lussu) dalla
battaglia partigiana, dalla lotta di liberazio~
ne nazionale. Se lei legge i giorna,li di
Rama appena liberata, anorevole collega,
apprenderà che io, allora partigiano Marul~
lo, attacoai un carcere fascista e liberai gli
ostaggi palitioi del tempo qui a San Gregorio
al Celio, dove c'era fra gli altri l'autorev01e
mai dimenticata compianto senatore Berga~
mini; 1ei leggerà che ia ho pa:ssato, nel perio~
do in cui non si potevano più passare, le li~
nee, portando i cifrari che servivana alle
farze della liberaziane per eseguire le loro
mativate, studiate battaglie contro i tede~
schi, i quali si erano arraccati a Roma. Ora,
quando si è rischiata la pelle, anarevoli col~
leghi, per un certa ideale e quanda si è vo~
Iuta veramente che il Paese conquistasse fi~
nalmente un regime di democrazia, di ugua~
glianza e di libertà can tutte le varietà, che,
dice Croce, sona nella natura, evidentemente
non si può essere solidali con il vastra par~
tita, nan si può sorreggere la vastra azione,
non si può sopportare la vostra prepotenza,
(applausi dall'estrema sinistra), nan si può
accettare l'azione diuturnamente mafiosa che
la Democrazia cristiana esercita nel nostro
Paese. (Interruzioni dal centro). I guai della
Sicilia cominciano, onorevoli colleghi, il 18
aprile 1948 quando i siciliani democristiani
paterona caminciare a dire: l'Italia è nostra,
nOlisiama la maggiaranza assoluta. E infatti
alle elezioni del 1951, la seconda legislatura
regionale, i deputati demacristiani saltano
da 20 a 32. Alle suocessive elezioni re>-
gionali i deputati democrÌistiani passano da
32 a 39. Mancano ormai pochi voti per con~
quistare la maggioranza ed inizia il com~
merci o della Democrazia cristiana che cor~
rampe tutto nell'Isola: l'acquisto dei depu~
tati regionali, quelli naturalmente la cui co~
scienza è duttile. Comincia lì, dalla Regione
si espande nei comuni. Il senatare Veronesi
ha detto che ha letto bene la relazione; ma

allora che l'ha letta a fare! Creda che se
il senatore Veronesi, degenere figlia del li~
beralismo italiano, chiedesse udienza al Con~
te di Cavour (Iddio l'abbia in glaria dov'è!),
il Conte di Cavour si toglierebbe le scarpe e
gliele romperebbe in testa. (Applausi dalla
estrema sinistra. Interruzione del senatore
Chiariello). Ma che liberalismo, caro collega
liberale! Scusi, ia ho l'anima assetata di li-
beralismo maderna. Vedo qui il callega
Schiavetti il quale annuisce. (Interruzione
del senatore Battaglia). Senatore Battaglia,
lei è un pover'uomo, non ha fantasia, perchè
lei da 20 anni è sempre nello stesso partita.
(Ripetute prolungate interruzioni del sena-
tore Battaglia). Se il partito è al Governa,lei
ci sta con la Democrazia cristiana, se il par~
tita è all'opposizione lei finge di essere op-
positore, se può porgere la mana per avere
vantaggi di sottogoverno li prende, se le fan~
no delle accuse specifiche in ordine a colle-
gamenti nel suo paese lei non reagisce. Che
titoli vuole avere per parlare di fronte ad
un uoma che sbaglia come ia sbaglia ma che
ha comunque un richiamo ideale ed un altis~
simo concetto della libertà individuale che
lei non ha e che non hanno i colleghi della
Democrazia cristiana? (Interruzioni dal cen~
tro). Abbiamo sempre detta ai colleghi co-
munisti (mi perdonerete, anarevoli calleghi)
che il Partito comunista schiaccia la perso-
nalità umana. Abbiama detta che è uno schie~
ramenta antiliberale.

P E L L E G R I N O. Chi la dice?

M A R U L L O. Lo dicono certi ambien~
ti, è una cosa diffusa. la dica che nessun
partita schiaccia la personalità umana come
la Democrazia cristiana, tanto è vero che
c'erana stamattina dei colleghi (non è che
possiama fare Clj ogni erba un fascio, sa~
l'ebbe un'ingiustizia), c'erano dei colleghi,
dicevo, i quali dissentivana apertamente da
una difesa che si sta facenda, che è stata
fatta dall' anorevole Togni, che però facevano
le 101'01rimostranze in privato. Ma quando
il partita dice loro: votate in difesa dello
anorevole Togni, nessuno si azzarda a firma~
re il documento can cui si chiede l'incrimi~
nazione dell'onorevole Togni, tutti zitti come



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27320 ~

26 OTTOBRE 1966S09a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tanti soldatini di piombo; sono lì ligi a sod~
disfare e a servire il partito. Ora se questo
non è oppressione della libertà umana,
schiacciamento della personalità, allora io
non so parlare più !'italiano, onorevoli col~
leghi, e da domani in poi mi metterò a par~
lare in latino o addirittura in greco, perchè
parlando in greco qualche soddisfazione si
può ricavare. I greci furono grandi! Per
esempio, ad Agrigento, andate a confrontare,
onorevoli colleghi, i tempi moderni con i
tempi antichi! Nei tempi antichi avevamo le
giovani vergini che nella Valle dei Templi 'sa~
crificavano i loro riti nel tempio di Giunone
(e come era bello!), oggi abbiamo l'onorevole
Giglia che eleva i grattacieli all'affarismo e
alla speculazione democratica cristiana. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra. Ilarità).

Ma una volta che la Democrazia cristiana
ebbe la Regione nelle mani, onorevoli colle-
ghi, comincia la proliferazione degli enti re~
gionali; appena ebbe i comuni e le provin~
cie, comincia la proliferazione degli enti co~
munali e degli enti provinciali. Il collega Ci~
palla ieri ha ricordato il manicomio di Pa~
lerma, ma fanno anche la strumentalizza~
zione elettoraUstka degli asiM e dei brefoDro~
fi: se tu mi dai il vato io ti ricovero il bam-
bino, se non me lo dai io non lo ricovero.
Questa è la politica clientelare, questa è la
mentalità mafiosa in Sicilia: il ricatto per~
manente e diuturno, la pressiane che si eser-
cita dall'alba al tramonto su tutto, nei co~
muni e nei piccoli comuni. Ma pensate, ono-
revoli colleghi, come si può resistere in que~
ste condizioni?

P A J E T T A. E dapo il tramanto?

M A R U L L O. Dopo il tramonto c'è lo
ius primae noctis per i demacratici cristiani,
i quali poi naturalmente vanno a battersi il
petto in chiesa per avere i suffragi del ve~
scovo e fare i sindaci e gli assessori comu-
nali.

P RES I D E N T E. Siamo un po' più
seri, senatore Marullo.

M A R U iL L O.È una frase un po' for~
te, l'Oammetto senz'altro, signor ,Presidente.
(Interruzioni dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Continui, senatore
Marullo, e stia all'argamento.

M A R U L L O. Sì, signor Presidente.
Ora io dicevo che voi vi spiegate i fatti della
Sicilia se arrivate a penetrare in questo cli-
ma e in questo sistema. Non ho letto la re.
lazione Martuscelli. Perchè dovevo leggerla,
onorevoli colleghi, se avendo iniziato lo sfo~
glia delle pagine della relazione a un certo
momento hoQtrovato queste due parale vir-
golettate « clima}} e « sistema}}? Basta: han-
no detto tutta. Ora a che serve la mozione
che qui ha presentata la maggiaranza? Cero
to, denunzieranno ai magistrati qualche fun~
zianario del Genio civile, del comune e della
pravincia: evidentemente per salvare i pesci
grossi getteranno in pasto alla giustizia qual-
che pesce piccola. E così credonO' di rivergi~
narsi i colleghi della Demacrazia cristiana!
Quando si legge il «clima)} e il « sistema}} si
è spiegato tutto. Il clima in cui in Sicilia
avvengono queste oose è il clima in cui do~
mina con spirito di intolleranza e di inte~
gralismo assoluto il partito della Democra~
zia cristiana. Perchè l'ingegnere capo del Ge~
nio civile fina al 1962 ha protestato e pO'i si
è arreso? Perchè gli hanno detto: tu devi
arrenderti se no ti cacciamo a pedate. Di
eroi in Italia oggi ce ne sano pochi, anzi
vorrei dire, onorevoli colleghi dell' opposizio-
ne, che noi siamo rimasti pochi; i funziona~

l'i non devono ,essere neoessariamente eroi!
Qual è il sistema? Il sistema è quello di

agganciare al prepotere del partito domi~
nante tutti coloro i quali hanno degli inte-
ressi, comunque, delle esigenze da soddisfa-
re. Abbiamo avuto in un certa periodo della
vita regionale, e abbiamo tuttora, nonostan~
te l'assunzione aHa dignità del potere del
Partito sociaHsta italiano, che le gran-
di industrie. il capitale monopolistko ~

~ eccoQl'aUeanza, il cirouito che si chiude
all'interno della Democrazia cristiana e fuo~
ri ~ arriva in Sicilia e deve sottoporsi ai fa~
vari della Democrazia cristiana; e qui comin~
oia il lungo rendersi :di lservizi tra, per esem~
pio, l'a Pirelli, la Edison, la Montecatini e il
patere della Democrazia cristiana. Le fabbri~
che che si fanno in Sicilia, il volto nuavo di
un'Isola .che vuole in'dustrializzal1si vengono
presentati come benemerenze del partito do~
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minante. Naturalmente sono tutti anelli di
una catena e quindi gli operai, ecco una
concorrenza sul piano elettorale, una concor-
renza illegittima, entrano, vengono assunti in
queste industrie a condizione che essi si im-
pegnino apertamente, che assumano vincoli
definitivi di colleganza con il partito predo-
minante.

Ma non basta. C'è la chicesa evidentemen-
te la quale decampa dalla sua giusta visione
divina e troppo spesso in Sicilia si ferma a
guardare gli interessi terreni. Sì, in Sicilia
si è gridato in tutte le piazze contro il clero
corrotto da parte di un uomo che era di
estrazione democristiana, il mio amico Sil-
vio Milazzo, il quale ha passato la sua vita
in convento; quest'uomo cattolico, che ha
una concezione della vita cristianissima è
molto significativo che sia arrivato a certe
conclusioni per cui in tutte le piazze della
Sicilia tuonava contro il clero corrotto.

Il Cardinale, purtroppo, Sua Eminenza ~

io .gli porto tanta devozione perchè sono un
cattolico e non posso spogllarmi di questa
mia convinzione troppo profonda in me ~

ha commesso i suoi gmvissimi errori. Oggi
anch'egli è rammaricato e pentito di quello
che sucoede in Skilia:da quell'alta POSiZIO-
ne morale che lo contraddistingue, nei col-
loqui riservati lo dice, ma purtroppo anche
egli ha portato la sua piccola pietm alla co-
,struzione di questo grande edilficio di corru-
zione che è la Sicilia.

E così siamo arrivati alla conquista delle
maggioranze assolute nei grandi comuni. A
Messina la Democrazia cristiana ha la mag-
gioranza assoluta, e chi resiste? Siamo arri-
vati a 5.000dipendenti nel comune; la De-
mocrazia cristiana conquistata la maggio-
ranza assoluta ha aperto le porte, è un rullo
compressore che macina voti, di fronte al
quale non si può resistere.

Lo stesso a Catania, però per fortuna ~

eoco la nostra intima convinzione libem'le, la

strenua difesa del sistema della libertà ~ è

'saltato fuori !'ingegnere Miniego, Presidente
dell'Ordine degli architetti che ha messo la
miccia e la mina è saltata. Vi è stato lo scan-
dalo di Catania e gli amministratori demo-
.cratici cristiani sono finiti in carcere e sono

stati condotti in catene di fronte 311tribu-
nale di Napoli.

Se a Messina ci sarà qualcuno che avrà il
coraggio di acoendere la miccia, avremo an-
che lì uno scandalo: è tutto un si'stema, tut-
ta una catena di prepotenze contro le quali,
illustri colleghi, non basta neppure !'inchie-
sta parlamentare; qui si vuole un rimedio
politico, uno schieramento elettorale forte.

Io qui vorrei trarre un auspicio, onorevoli
colleghi. Tra cinque mesi si vota in Sicilla:
badate ad Agrigento la Democrazia cristia-
na prenderà ancora più voti. È amaro ma è
così, perchè la Democrazia cristiana in que-
sto momento in Sicilia sta organizzando il
suo terrorismo anche nei confronti del Mi-
nistro socialista. Io ho fatto una campagna
aperta contro il Partito socialista; il Mini-
stro socialista non ha bisogno di me, è un
uomo che sa difendersi da solo, è brillante
e destinato ad alti destini, però se continua
questa campagna in SiciHa, modestamente,
per quel poco che rappresento, sarò costret-
to a prendere la parola e a difenderlo, a di-
fendere l'azione pregevole, ammirevole, en-
comiabHe del Ministro dei lavori pubblici.
In tale azione noi riscontriamo, :Unquesta
circostanza, un'autentica operazione sociali-
sta che troppo spesso non riscontriamo in
situazioni analoghe nel Paese e nella Sicilia.

Io desidero rispondere brevemente al col-
lega Militerni, ma prima devo soddisfare un
preciso incarico che mi ha affidato il collega
Cipolla il quale mi ha sottoposto alcune
righe sottolineate della relazione Martuscelli
mentre parlava il senatore Veronesi. Voglia-
mo leggere i verbali del comune? Ebbene,
la relazione dice che agli atti del comune
non esiste niente per quanto riguarda le se-
dute del Consiglio comunale; non c'è nem-
meno la collezione delle interrogazioni e del-
le interpellanze che presentavano i consi~lie-
ri comunali.

G I A N Q U I N T O. Li hanno liquidati!

M A R U L L O. Certo. L'opposizione lì
è una lustra. Che ci sta a fare l'opposizione
se è il potere della Democrazia cristiana che
comanda tutto? Abbiamo sentito dire dal
collega Lo Giudice che la Democrazia cri-
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stiana ha la maggioranza assoluta dal 1956
al comune di Agrigento. Quindi a che serve,
da parte dell'opposiziane, presentare interro~
gaziani ed interpellanze? Non si risponde
neppure. Questo del resta è un malcostume
che incomincia ad intradursi anche nella
vita padamentare italiana. Io vorrei chie~
dere al Presidente Merzagora, i! quale ogni
tanto ci onara can i sua i exploits, per quale
ragione noi parlamentari dell'opposizione
dobbiamo aspettare per 6 mesi, un anno una
risposta alle nostre interragazioni o inter~
pe1lanze. Ne passo citare decine che non han~
no avuto risposta.

GENCO
fra queste.

Ci sono anche le nastre

M A R U L L O . Questo io vorrei dire al
Presidente Merzagara. È un terreno sul qua~
le nai lo richiamiamo affinchè difenda i! pre~
stigia del Parlamento, e nan con i suoi
exploits che lasciano i! tempO' che trovano.
Perchè quando i! dibattito è viva e interessa
veramente i! destino del Paese, quandO' non
è arido e tecnica, gli scanni del Parlamento
si riempionO', così came accade da lunedì
scorso, cioè da quando è caminciato i! dibat-
tito su Agrigento.

Dicevo dunque che non esisteva nulla agli
atti del Consiglio comunale. Ma voglio ara ri-
spandere al callega MiIiterni i! quale ha det-
to: quandO' venivanO' date le prime deraghe e
le prime sanatarie agli abusi, alla Regione
siciliana c'era un assessore comunista. Que-
sto significa mentire, significa spastare le
date e i termini della questiane! Non c'è mai
stato un assessore comunista. Io non deva
certo difendere i colleghi del Gruppo comu-
nista, per quanto sia noto che io sulla linea
dell' apposizione ~ naturalmente non sulla
linea della costruzione del camunismo ~

aIle malefatte della Democrazia cristiana so~
no campletamente salidale con loro. Non
c'è mai stato un assessore comunista nella
Regiane siciliana. Ed i! regolamento ~ altro
errore del callega Lo Giudice ~ in base al
quale questo scempiO' è stato campiuto è
stato approvato nel 1957 (ha qui un'altra no~
ta che mi è stata passata dai colleghi infor~
matissimi, io sono un senatore sprovveduta)

dall'assessare ai lavari pubblici onorevole
RosariO' Lanza, attuale Presidente dell'As-
semblea regianale siciliana. E Presidente del-
la regione era l' anorevole Giuseppe La Log-

I gia di Agrigento.

C A R USO. E chi era i! vicepresidente?

M A R U L L O . Credo che nel 1957 fosse
propria i! senatore La Giudice. (Ilarità e cen~
ni di approvazione dall'estrema sinistra). . .

P A J E T T A. È andato a bere un po'
di acqua del PazziIla!

M A R U L L O. Il senatore Militerni in~
vece doveva ricordare anzitutto che nella re-
laziane si dice che i! massacro edilizio di
Agrigento comincia can le elezioni ammini-
strative del 1960, quando abbiamo alla Re~
gione i! Gaverna di centro-destra presieduta
dal mai dimenticato barane Majarana della
Nichiara, calui al quale iO' dissi, in un di-
scarso ricardato all'Assemblea regionale si~
eiliana, che dapa la nobiltà della spada ave-
va inventato quella della poltrona. Il collega
Cipolla se ne ricorda certamente. Ebbene, nel
1960 avevamo una amministraziane di cen-
tra~destra e in quel periodo (poi viene i!
centro-sinistra) camincia i! massacro edili-
zia di Agrigento.

Onarevoli calleghi, io venga in questo Se-
nato autarevale, di cui sono certo l'ultimo
indegno rappresentante, dal fuoco della bat-
taglia milazziana della Sicilia. Io sono stato
al fianco destro del mio carissimo amico Si!-
via Milazzo i! quale oggi è delusa e dice:
io coltivo li miei aranci a Caltagirone e non
ne voglio più sapere. Invece egli deve tornare
nella mischia perchè noi eravamo le uni-
che oasi di indipendenza e di libertà che
c'erano in Sicilia. Il collega CiplOllllaieri ha
sOfIVolata sul problema, perohè i! PéI1rtita co-
munista ha parteCÌJpato <:lIHam,ma varse non
è stata mai convinta, cliciamalo francamen~
te, da quelilo che ci ha aiutato a fare con no-
bi<1edisinteJ:1esse. Quella fu una reazione sgar~
gata dal OlJJaJ:1edell'ÀSisemb1ea neJ vivo di
una battalgHa. Nan c'era nulla di \premedita~
tO', nulla di cancordata. Nai uamini onesti
ci siamo trovati tutti da una \parte, da qual-
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s1asi pante £os'Siimo partiti. Il J>artito co- I

mu:nista ha ~uss:idiata :quella battaglia: non
ci ha rimessa nUllla, oerto non pot,eva ri~
metterci nUllla pcrchè non ha esposta j suoi
uomini, non ha rinunciata alle sue k1eolo~
gie, non ha menomata il suo programma.
Sala di fronte al calda appello che noi glì
abbiamo rivalta di aiut'arcÌ a liberare la Sti~
cUi a' daJle crioche e dal,1e oombriocole disse:
noi siamo un parmto tanta forte che per un
anno passiamo anche rinunciare rulla nostra
1JÌlpicabattaglia operaia e mandarvi alpatere
per vedere che cosa fate. Se purtroppO' le ma~
le arti della Demacrazia oristiana hanno in,..
terrotta quel generoso tentativo, col mk;ro~
fono !I1ell'armad~o, can la polizia del Mini~
stra dell'interno schierata, tutto questo, ono~
nevoli colleghi della Demacrazia cnistiana,
torna a di sonare delila Democrazia onistiana,
non !l1os,tra. NOli in SiciJlÌJanel 1959 ~ ieri seDa
ill coUega Bufalini mi ricordava che nai ci
siamo conosciuti in Sacilia nel 1955 ~ quan~

do da opposte part1 si protestava contrO' l'im~
posizione caporalesca del segretario politi~
co della Democrazia cristiana onorevale Fan~
fani che voleva un democristiano integrale
alla lpJ:1esidenza della l'egione, votavamo
Silvio Milazzo che ancora era nella Demacra~
zia cristiana. Perchè noi intuimmo il peri~
colo che andava addensandosi sull' orizzonte
e sull'avvenire della Sicilia; lo abbiamo con~
trastato in ogni modo, ci siamo serviti degli
uomini onesti che abbiamo trovato in tutti
gli schieramenti ed abbiamo detto: qui il
prablema essenz:iaJle è qUleUo di Libererci iIlr-
tanta dal pericOlla del manopalio c1emocri~
s1Jiano del pote:re, e l'operazione Milazzo sca~
turisce da questa realtà. Ed abbiamo attesa
dal 1955 al 1958, onorevole Bufalini. Non si
fece ila prima volta: subimmo il Gaverno
della Democrazia cristiana e andammo di
male in peggio. Poi avemmo le crisi susse~
guenti, poi la paralisi della regione, pO'i la
stasi totale, poi il presentarsi sulla scena
della palitica regianale dei primi sintomi
della grande evoluzione corruttrice della De~
mocrazia cristiana e ad un certo momentO'
operammo e intervenimmo. Ma noi siamo
stati al potere e io dicevo con una formula
mia che eravamo l'opposizione prestata prov~
visoriamente al Governo. Noi governammo

dal 1958 aI1e elezioni del 1959, sette mesi.
Poi cominciò il turbolento muoversi nell'As~
semblea regionale di deputati, due o tre che
da questa parte o da qUlella p3:!rte determina~
V3:!nola maggiaranza: oastoro ci hannO' rness:i
in cr:isi e la Democrazia orisltiaJThaha riipTesa
il potere; e lo ha ripreso con una vialenza
tale per cui quel sistema, quel clima che noi
avevamo tentato di contrastare e di fermare
ha ripreso giganteggiando e rotolando a ru~
te libere su tutti i villaggi e su tutte le can~
trade della Sicilia. Anche la mafia in Sicilia
è democratica cristiana e la mafia democra~
'mica cristiana daMa S:kiHa arriva a Roma e
'Va oli:re. IiI mio collega angel:ioa, semfico e
barbuto non se ne rende canto ma in fondo
anche lui incons3:!peviOllmente è solidale con
la mafia democratica oristiana percnè quan,.
do nelle elezioni del 1959 la Democrazia cri~
stiana dDVievaripit'lendeve il pot1e:re (e tutto
sommato sarebbe stato un bene non solo
per il Paese ma anche per il partito della
Democrazia cristiana se non lo avesse ri~
preso perchè non avremmo assistito allo
soempio a cui oggi assistiamo) calarono tutti
da Roma, calarono anche Lauro e Covelli.
Ma ipermettetemi un l1ioDrdopersonale, e qui
io modestamente dovrei sattolineare un po-
co l'i'l1di(pendenz'a del miO' oaratte:re. Senato-
:re Lussu, lei la acoetti oame un DmaJggia aLla
sua persana, se io volessi farmi un modello
da imitare per le mie modeste qualità di
uomo palitico io vorrei soltanto essere un
suo degno discepolo.

QuandO' si vatava all'Assemblea, e il mia
Viotoera decisivo, iiQfui ooit1V<acatooon una te~
le£onata a ViHa Iigea da quell'unico partito
nel qUaJle SQlnostato prima: il partito mo~
na:rchico. A!desso sta a sinistra. . .

C O R N A G G I A M E D I C I . LeI è
la rosa dei venti!

M A R U (L L O Senatore Carnaggia;
iO' sarò la rosa dei venti, ma lei, con la sua
interruzione, è la rosa dei fessi, mi scusi se-
natore Cornaggia Medici! (Ilarità). Io sto
facendo un di scarso politico, le sto spiegan~
da tutto il tormento di un uamo il quale è
passato attraversa il fuoco della vicenda re-
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gionale, e lei se ne viene con queste scioc~
che~e.

Io sono stato tre legislature intere all'As~
semblea regionale e sono stato eletto sempre
con lo stesso partito. Poi sono stato cacciato
da quel partito, perchè troppo spesso votavo
con le sinistre, perchè avevo il fazzoletto di
partigiano come l'aveva il mia carissimo
amico Pompeo Colaianni, perchè da tempo
ero un indiziato: indiziato come un uomo
il quale non serviva in modo ligio gli inte~
ressi della Confindustria. E quando sono
stato espulso e sono rimasto solo, pestato,
perseguitato, ebbene, questi egregi colleghi
mi hanno dato una mano. E questo torna
a loro onore, questa è la solidarietà del clima
della libertà, questo è il superamento delle
ideologie, onorevoli colleghi, per parle al
servizio dell'idea grande, del grande ideale
della libertà.

Ma voi queste cose non le potete capire.
Non !le può capi'De Ilei" senatore CornaJg}giJa
Medici, che con quaHro sallamelecchi al
cardinale arcivescovo di Milana fa il sena~
tore a vita! (Ilarità. Commenti dall' estrema
sinistra).

P RES I D E N T E . Senatore Marullo,
la prego! Siamo passati dalla passione tra~
gica alla passione comica; non esageriamo!
Si tenga all'argomento e veda di parlare di
Agrigento.

MARULLO
signor Presidente.

Sono nell'argomento,

P E C O R A R O . Ognuna ha i suoi car~
dinali: per ora il senatore Marullo ha per
cardinale il senatore Lussu.

M A R U L L O . Già, il papa rosso!

C I P O L L A. Comunque, non è un car~
dinale con poteri materiali come i vostri.

P RES I D E N T E. Continui, senatore
Marullo; dobbiamo terminare la discussio~
ne questa sera e deve ancora parlare un
altro oratore.

M A R U L L O . Dicevo dunque che ven~
go convocato a Villa Igea. Chi è che li aveva

mandati in Sicilia? Non vorrei fare il no-
me di un collega che siede in questa Assem~
blea, lP'el"chè sle lo facessi iO ne nasoerebbe
una questione cavalleresca (e siccome sono
più giQivane di lui, sarei co.stretto a soudr~
gli n Vientre e non mi va di fado) oppure,
iS,eaViesse un p'IÙ'di pudope, non v,enebbe più
[n questa Asslemblea.

Venni richiamato all'Assemblea regionale
siciliana poco prima che iniziassero le ope~
razioni di voto. Io mi sedetti e dissi: guar~
date che alle 5 si vata; mi si rispose di no,
che le votazioni era,no aBe 6 e mezza e Ivenni
invitata perentoriamente a votare per la De~
mocrazia crisitana perchè questi erano gli
impegni presi con il Presidente del Consiglio
Segni, con la Democrazia cristiana che allo-
ra credo avesse alla Segreteria non so se
l'onorevole Moro o l'onorevole Panfani.

Sieda al tavolo e accanto, onorevoli col-
leghi, sapete chi c'era? Il capomafia paler~
mitano !Paolino Bantà \poi ricercata cat~
turato nelle campagne' di Castelvetr~no e
accusato di Il omicidi o qualco.sa del g,e~
nere. Ecco. la vostra soHdar,ietà, onorevo.lI
oo.lleghi della Democraziia oIiistiana! Paoli~

nO' Bontà era l'uomo il quale dOVieva re~
stituire con la soggiacenza di Lauro e di
CovdIi, i,l potere che noi aVievamo t'IÙlto alla
DemocIialz:i,a crist:iana.Vi invito. a pl1endeI1e Lil
giornale di Palermo « L'Ora », questo gran~
de quotidiano indipendente, l'unica che ci
sia in Sicilia; se disgraziatamente dovesse
sospendere le pubblicazioni noi perderemmo
l'unica voce libera che abbiamo in Sicilia,
quella alla quale, quando. hanno. bisogno di
giustizia e di hibertà si rivoLgono. rtutti, men-
tDe nel mo.mento in cu:i non ne hann'IÙ b,iso-
Igno dkon'IÙ che forse, in fondo, è un giornale
troppa a sinistra. Ma quando un sIdliano. si
smIte vittima di, un'ingiustiiz,ia, a:Uora si rioor-
da che c'è soltanto. ill giornale« L'Ora» sul
qua!!e la verità può esse:re asooltata, peI1Chè
nel drcuito deMa \prepotenza e del !pO'tere
del,la Democrazia cristiana entra tutta la
stampa dell'Isola.

Che cosa ha scritto ieri «Il Giornale di
Sicilia»? Lo diceva pac' anzi il senatore Ci~
palla e mi affido a quello che mi ha detto.
« Il Giornale di Sicilia» è uscito con un ar~
ticolo nel quale annuncia che una quantità
di avvocati (ci vuoI poco. a capire a quale
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parte politica appartengono e quali interessi
servono) si sono riuniti a Palermo e stanno
studiando le valide ragioni per chiedere l'in~
criminazione del direttore generale Martu~
,>celli. Cioè, onorevoli colleghi: al Par1amen~
to si discute? Sappiano, costoro, anche se
sono stati comandati dal Ministero, che han-
no pestato i piedi (ecco la tipica mentalità
mafiosa: questa è la mafia siciliana di cui
tanto si parla); sappia, MartuscelIi, che pa~
gherà, perchè si è permesso questo. Baste-
rebbe questo solo perchè noi tutti uomini
liberi ponessimo sul bavero della giacca di
MartuscelIi una medaglia d'oro al valore del-
la libertà. Qualunque cosa egli abbia scritto,
giusta o sbagliata che sia, questo suo gesto
merita il più ampio consenso, ed è amaro,
onorevoli colleghi, che l'accusa più profon-
da sia venuta a MartuscelIi in questo dibat-
tito, in questa alta Aula del Senato, da parte
del senatore Veronesi, il quale dovrebbe es~
selie J'erede di una tradizione am'minristmti~
va che, venendo dal vecchio Piemonte ed
espandendosi attraverso le battaglie ideali
del Risorgimento, giunse fino alla Sicilia.

MartuscelIi non è un socialista, Martuscel-
li è il tipoco rappresentante di quell'antica
bUliocmzia statale che s,ervÌ.va Jo Stato. Nel-
la relazione di MartuscelIi c'è anche parec-
chio a favore della Democrazia cristiana, ma
c'è uno sforzo di obiettività, c'è l'alto esem-
pio morale di un alto funzionario il quale
non teme di perdere il posto, di vedersi in~
terrotta la carriera, e dice pane al pane e
vino al vino. Questo per noi significa Stato
democratico.

Ber condudere, che cosa possiamo fare
di fronte a questa coalizione di forze, di
fronte allo slogan diuturno: tu vieni con
me, io sono democristiano, c'è il Sottosegre~

tario e c'è il Ministro. Noi abbiamo dato un
colpo, con le elezioni del Presidente della
Repubblica, ma non è bastato, perchè la
schiera socialista purtroppo in Sicilia si è
sottomessa, diciamolo francamente. Avete
sentito il discorso insinuante del senatore
Veronesi, la freccia nel fianco lanciata al
Ministro socialista. Mangione è socialista.
Non l'ha detto lui, non aveva bisogno di
dirlo, il furbo senatore Veronesi. Napoli è

socialista. Lo sviluppo economico è dei so-
cialisti.

G A T T O S I M O N E. Napoli è so-
cialdemocratico.

M A R U L L O. E la stessa cosa. Lentini
è socialista. Stiamo facendo questo dibatti-
to contro la Democrazia cristiana perchè que-
sto vuole il Paese. Il Paese vuole che il di-
battito si faccia contro qualcuno e noi lo
dobbiamo fare contro la Democrazia cristia-
na. Putroppo tra pochi anni questi dibat-
titi li faremo contro il Partito socialista al
'potere, il quale tuttavia, come vedete, in
queste circostanze può ben utilizzare l'ap-
poggio spontaneo e disinteressato di tutti i
Gruppi della sinistra.

B O N A C I N A . Posso fare le corna?

M A R U L L O. Caro senatore Bonacina,
non faccia le corna: venga con noi, e si tra.
verà meglio e si metterà al sicuro. (Interru-
zione dal centro).

Questo è il mio titolo di onore: io sono
indipendente in questo Senato. (Interruzio-
ne dJelsenaltore Cornaggia Medici). Vede, se-
natore Cornaggia, in fondo il « noi» lo pos~
so utilizzare, perchè è vero che in questo
partito autonomista siciliano, di cui sono il
Presidente, come rappresentanti politici ci
siamo soltanto io e l'onorevole Corrao, sia-
mo due, però abbiamo avuto cospicui voti
da parte di elettori siciliani i quali ci han~
no portato al Parlamento. E io credo di
rendere un doveroso. . . (interruzione del se-
natore Pecoraro). Se io fossi stato eletto con
voti democristiani, caro collega Pecoraro (tu
sei siciliano e non so se poi sei il più qua~
IÌlficato a farmi deUe interruzioni) (ilarità
dall'estrema sinistra), io avrei dovuto assol~
vere l'onorevole Togni; invece sono stato in
parte eletto con voti comunisti ed ho con~
tribuito al tentativo di condanna dell'onore~
vale Togni. (Interruzioni dei senatori Spiga-
roli e Pecoraro). Onorevole Pecoraro, lei ha
un triste destino: prima ha dovuto esporre
il suo petto robusto a difesa dell'onorevole
Trabucchi e poi il suo braccio muscoloso
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a difesa dell' onorevole Togni. La prossima
volta che cosa esporrà, onorevole Pecoraro?
(V iva ilarità dall' estrema sinistra. Interru~

zioni del senatore Pecoraro).

P RES I D E N T E . Senatore Marullo,
la prego.

Ho finito, signor Pre~MARULLO
sidente.

La stampa siciliana, onoiDeviOlli coMe~
ghi! Ebbene c'era un giornale in Sicilia, il
quale, pur difendendo gli interessi conser~
vatDri (e qui faccio nomi e cognDmi: «La
Gazzetta del Sud» di Messina), non era per-
fettamente allineato CDn la Democrazia cri~
stiana. Ad un certo momento l'editore (e mi
dispiace che non ci sia più l' onorevole Man~
cini perchè questo giornale che si vende mol-
to in Calabria fa delle cospicue serenate al
Ministro socialista dei lavori pubblici), che
è un ex deputato, che ha un passato penale
molto travagliato, ha finito anche lui cDI ri-
fluire nelle file della Democrazia cristiana.
iF. dove poteva andaiDe? (Ilarità dall' estrema
sinistra). _ Ci sono delle affinità di partenza,

e figuratevi quali saranno le affinità di arrivo.
Ma intanto, tm Ja partenza e l'alrriVio, il gior.
no in cui « La Gazzetta del Sud» è entrata
nel circuito degli interessi democratici cri-
stiani (infatti, li giomaU sidUalIli, dedica-
no quattro, righe al dibattitD che interes-
sa la Sidlia sul tema di Agrilgento; se £OIS~
se per 10'1'0 i siciliani ignorerebbero gran
parte di tutto quello che qui si dice), e le han~
no dato, nella zona industriale di Messina,
che è proprio nel centro urbano, un piccolo
cadeau, come compenso naturalmente, co-
me primo compenso: 10 mila metri qua-
drati di terreno al prezzo di 800 lire al metro
quadrato, cioè 8 miHoni (e ne val'e 200) per-
chè costruisca la nuova sede del giornale.
Ecco come si fa, eCCD la nostra spada, ono-
revoli colleghi, che non deve conoscere pau-
ra nè sosta. La crisi del cDmunismo nel Mez-
zogiorno! Ma che importa! Ma ci sono tali
argomenti su questo terreno per attaccare
e condurre la battaglia. A me che me ne in~
fischio e agli altri colleghi cosa può impor~
tare se l'ideologia comunista deve essere sot~
toposta a revisione o meno? Noi conducia~
ma la battaglia per la libertà e l'onesta del

nostro Paese, e lo diciamo a visiera alzata.
Siamo una schiera. Il giorno in cui aves~
sima instaurato una vera democrazia, il giDr-
no in cui il discorso si facesse veramente più
genuino e più autentico nella libertà, il gior~
no in cui nella Valle dei templi avessimo
restaurato la libertà ed il sole tornasse a
risplendere sugli antichi templi della civil-
tà greca, alilora oertamente ci divideiDemmo di
nuovo ed ognuno farebbe la battaglia per le
proprie ideologie. Oggi dobbiamo fare la bat-
taglia contro il comune avversario. Ed è qui
che concludo la mia proposta. Io non posso
proporre la Commissione parlamentare d'in~
chiesta: sono i Gruppi grossi, i grandi par~
ti ti che debbono esaminare questa oppor~
tunità. Io posso fare solo una proposta, ono~
revoli colleghi. Tra sei mesi si vota in Sici~
lia. Per battere questo blocco di forze non
si può andare divisi alla battaglia: dobbia-
mo unirci, dobbiamo fare il bloccD della li~
bertà. Questo deve essere il nome della fu~
tura formazione: il blocco della libertà. Dob-
biamo stare tutti in questa trincea. E pos~
siamo chiudere questa mio discDrso mode~
sto e scarno con un augurio, con un auspicio
e con una speranza, onorevoli colleghi: che
nella trincea della libertà, nel blocco della
libertà torni il Partito socialista, poichè al~
lora noi saremo sicuri che qualcosa di con-
creto, di vero e di effettivo potremo fare
per interrDmpeiDe il brutal>e Viollto ddla pre-

potenza e del predominio democratico cri~
stiano nella nostra Sicilia. (Vivissimi applau~
si dall'estrema sinistra. Molte congratu~
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Levi. Ne ha facoltà.

L E V I. Data l'ora tarda, nDn preferi~
l'ebbero i colleghi che il mio intervento ve~
nisse rinviato a domani mattina?

P RES I D E N T E . No, dDbbiamo fi~
nire questa sera.

L E V I. Io sono disposto a parlare.

P RES I D E N T E . E i suoi cDlleghi
l' ascol teranno.
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L E V I . Ad ogni modo sono disposto
a parlare ora o domattina, come vorrà l'As~
semblea.

P RES I D E N T E . Il Presidente la
prega di parlare questa sera.

L E V I . Sento che intervenire in questo
dibattito è per me un dovere, e non soltan~
to per la gravità della distruzione di una cit~
tà unica, nè per essermi io sempre occu-
pato, anche molto prima di essere membro
della Commissione interparlamentare d'inda~
gine per la tutela del paesaggio e delle opere
d'arte, di questi problemi, ma perchè essi
sono tali, con le loro infinite implicazioni,
da toccare tutto il tessuto politico e sociale
del nost'ro Paese, da costringere tutti a un
esame di coscienza che va molto al di là del~
la sua, pur gravissima, occasione. Si tratta
della forma stessa della nostra vita, del pae~
saggio della nostra esistenza, che è l'esisten-
za stessa in tutti i suoi aspetti, nella sua
realtà, che è la sua storia. Non sono puri
problemi estetici, nè puri problemi giuridici,
economici e sociali, ma tutti insieme, in una
unità che sta prima delle determinazioni fino
a un punto profondissimo che è la radice
del nostro essere come popolo e come Na~
zione civile.

Quando nel 1930, con l'architetto Pagano
Pogatchnig, con Edoardo Persico, con gli al-
tri giovani architetti, artisti e urbanisti di
Milano e di Torino, conducemmo la prima
polemica per l'architettura moderna, noi sa~
pevamo che non si trattava di una semplice
battaglia estetica, che non si trattava di una
questione di indirizzi e di tendenze, nè di

una questione di gusto, (questo rovinoso con~
cetto venturi ano ), ma delle ragioni della vita
di un popolo come totalità. E se allora com~
battevamo gli archi e le colonne accademi~
che dell'architettura del regime, non era
contro queste forme in sè innocue che ci
rivolgevamo, nè eravamo spinti da un falso
mito della modernità come valore in sè o da
una fanatica, esclusiva passione per certe
forme organiche o razionali, ma sapevamo
che l'espressione è la forma della realtà, è
la sua stessa ragione di esistenza; che il

corpo vivo, lo spazio umano in cui viviamo
non è altra cosa che la nostra realtà.

Ci troviamo ora di fronte a una realtà sfi-
gurata, ad Agrigento e dappertutto. Lo scan~
dalo, l'orrore, l'allarme non sono dunque
soltanto di natura estetica. Chi piange le cit-
tà perdute, il paesaggio perduto, non piange

,
solo dei ricordi iO dei valori irrecuperabili,
ma piange la propria vita di oggi, la propria
storia futura.

La rovina di Agrigento è stata per molti
un'improvvisa scoperta di quello che tutta~
via era da tempo davanti agli occhi di tutti,
un risveglio spaventoso e rivelatore, come
quello di cui mi parlava tanti anni fa Gaeta~
no Salvemini, risvegliato dal terremoto di
Messina, nel suo letto, in un paesaggio nuo-
vo di rovine. Al posto del muro familiare,
con i ritratti dei vecchi e i fiori della carta da
parati, il cielo, le macerie e un vuoto not~
turno spaventoso.

A questo richiamo alla realtà di chi non
sapeva, o di chi non voleva sapere, ha con~
tribuito la chiarezza e la rapidità dell'inchie-
sta Martuscelli; e sono lieto di poter qui
esprimere, per quel poco che esso può va~
lere, il mio compiacimento, la mia lode, sia
al ministro Mancini per averla disposta, su-
bito e in modo efficace, sia agli illustri mem~
bri della Commissione, così ingiustamente
attaccata dalla stampa e da qualcuno dei
parlamen tari.

La relazione è esauriente, ricca e com~
pleta, o quasi completa, se ci può essere una
completezza in una serie di osservazioni così
varie, così particolari; ed è anche ben scrit~
ta, con la dignità e l'autorità necessarie; e
si legge come un romanzo di cose vere. A
questo ridestarsi della coscienza di una real~
tà urbanistica rovinosa e di una realtà so-
ciale corrispondente ha contribuito anche la
presente discussione al Senato, approfondi-
ta, spesso rivelatrice, esauriente, appassio~
nata e complessa. Il problema politico e am~
ministrativo connesso con l'argomento del~
la nostra discussione può essere certamen~
te esaminato da moltissime parti, e lo è sta~
to. Naturalmente, come nell'inchiesta, hanno
prevalso la discussione e il giudizio sull'ille~
cito, sul criminoso, e sulle sue implicazioni
politiche e morali.
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Si è parlato giustamente qui di un proces~
so politico, e si è augurato, molto generosa~
mente, che qui fossimo tutti concordi con
una sola mozione, con un solo movi~
mento; tutti insieme accusatori, testimo~
ni e giudici (anche se, caro collega Ve~
ronesi, al limite, o almeno teoricamen~
te, il giudice in qualche modo si iden~
tifica con l'accusato, almeno in quanto rap-
presenta quella società da cui è nato il de-
litto ).

Le colpe e le infrazioni di legge, la collu~
sione di amministratori, di politici e di spe'-
culatori, la degradazione degli organismi lo~
cali, regionali e centrali, sono state qui do-
cumentate nell'inchiesta, nella discussione
e negli interventi, fino all'ultimo, così vivace,
dell'amico senatore Marullo; sono stati esa-
minati fin nei particolari, e sono stati illu~
strati i modi per eludere e violare la legge,
e la situazione in cui si trovano insieme, co.
me controllori e controllati, i funzionari e i
tecnici del comune di Agrigento.

È tutto il modo di agire di un gruppo di
potere localle del tutto corrotto e [egato, da
una falsa solidarietà politica e da un inte~
resse comune, di carattere politico, ad altri
gruppi di potere dello stesso partito, regio~
nali o centrali.

C'è tutto, nella relazione, esplicito o impli-
cito, fino ai particolari, fino all'elenco dei ca-
si rilevanti, allo studio di leggi e regolamen~
ti, alla cronologia ragionata degli avvenimen-
ti. Apprendiamo, ad esempio, come solo cin~
que volte si chiese, secondo la procedura,
una autorizzazione alle deroghe; come in
tutti gli altri casi la deroga venne elargita
dal sindaco o da un semplice assessore, vio-
lando la legge secondo i modi e i metodi di
una vera e propria associazione a delinque-
re organizzata; e come tra le prime case (la
prima, mi pare) costruite con questi illeciti
criminosi ci fosse quella intestata ad una
certa ditta « Salemi ed altri », dove gli « al~
tri » erano: un certo geometra Cardella, geo~
metra del comune e nello stesso tempo se~
gretario della Commissione edilizia, una sua
sorella Rosa, moglie dell'ingegner Vaiana che
era l'assessore ai lavori pubblici, un fratello
del Vaiana, e così via. La seconda casa co.
struita criminosamente, se non erro, è quel-

Ila di proprietà di Mirabile Guido, alto ma-
.gistrato ed ex presidente della Corte di Cas-
sazione. Tutto ciò riesce a rendere un po'
più comprensibili le stranissime sentenze dei
due pretori di cui si parla nella relazione e
in quest'Aula

G I A N Q U I N T O. È la prassi ad Agri-
gento.

L E V I. Già. Si apprende dalla relazio-
ne o dalle informazioni collaterali che abbia-
mo avuto come funzionassero le famiglie;
famiglie, direi, nel senso letterale (anche sen~
za voler includere quello allusivo, speciale,
di mafia). Quante costruttrici di case, quan~
te mogli industriose e fedeli, ad Agrigento!
Valga ad esempio ~ ma ce ne sono moltis-
sime ~ la nominata (potremmo dire se usas-
simo termini burocratici) Saieva Giuseppina,
moglie di Frangiamore, il quale è il geome~
tra rappresentante dei geometri nella Com-
missione edilizia; e così via. La stessa pra-
tica di mogli, di fratelli, di cognati usati co-
me prestanomi è quella adottata dalla mafia
dell'edilizia a Palermo, secondo i dati che
possiamo controllare anche nella relazione
'Pafundi. Nel sesto allegato della re~a'Zione
Pafundi 1eggiamo, nella deposizione del giu~
dice i,struttore Tel'ranova diel 22 apdle 1964,
che «a Palermo il costruttore mafioso non
ha mai la licenza a nome suo; tipico il caso
di Michele Cavataio, che è uno dei più feroci
delinquenti di Palermo, il quale si qualifica
industriale costruttore ma non ha licenza
a suo nome. La moglie ottiene la licenza e
poi la utilizza il Cavataio ». È la stessa tec-
nica ~ qui specificamente mafiosa, ad Agri~
~ento forse semplicemente familiare ~ dei
costruttori di cui ci stiamo occupando.

Ma apprendiamo un'infinità di altre cose
di costume (lasciando da parte adesso la
parte legale che è stata già tanto discussa),
come il disprezzo delle norme più consuete
della deontologia professionale, la strumen-
talizzazione dei professionisti, i quali, d'al~
tra parte, hanno avuto dall'inizio del boom
edilizio un innalzamento economico e socia-
le immediato, ed in gran parte non erano de-
gli architetti o degli ingegneri, ma dei pro.
fessori di scuole medie che si sono iscritti al-
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le Camere di commercio come costruttori
e sono diventati dei grandi costruttori o dei
grandi industriali. Si apprendono, come di~
cevo, molte altre cose. È un vero « spacca~
tO}} della vita di una città, di una città mode~

sta, schiva, corretta, dignitosa, come poeti-
camente ce l'ha descritta NicOilò Cilpolla, ca~
duta in mano ad una banda senza scrupoli,
che si direbbe quasi una banda venuta dal
di fuori (come diceva, a torto, Benedetto
Croce quando parlava del fascismo, e lo de~
finiva un'invasione straniera, un'invasione
degli Hyosos). Non era un'invasione stranie~
ra neanche il fascismo, come non si può
parlare di invasione straniera in questo ca~
so; però si ha questo senso della sovrappo~
sizione di una classe, di una Nazione bar~
bara su una Nazione civile. Già nella re~
lazione è compreso, pur senza commenti e
sia pure con molta discrezione, il processo
politico che qui si sta facendo ed è stato
fatto. E la sentenza è implicita nel cumulo
dei fatti, nel cumulo delle prove, e non oc~
corre il calore dell'oratoria: basta leggere
queste semplici, fredde ed obiettive esposi~
zioni di fatti. Ma io non voglio qui dilun-
garmi e ripetere quello che è detto esplicita-
mente nella relazione nè ritornare sulle con-
siderazioni che altri hanno fatto meglio e
con maggiore competenza di me. Tutto que~
sto complessù di cose che sta nella relazione
Martuscelli, come dico, è il ritratto non sol~
tanto di una situazione di rovina di una
città, ma è il ritratto di una politica e di
una economia artificiose e parassitarie, di
un potere per il quale la legge non esiste
o forse, con volgare pirandellismo che po~
trebbe essere usato da tal uno di questi suoi
concittadini diventati costruttori: «così è
se vi pare }}.

Ma come è nata questa struttura cancero~
sa? Intanto è stato chiesto da qualcuno:
qual'è stata la sua tecnica iniziale finanzia-
ria? Io non sono uno specialista di finanze,
ma credo che la cosa sia molto semplice; la
prima origine del suo finanziamento è cer~
to nel metodo del credito fondiario, metodo
che favorisce appunto queste situazioni at~
traverso l'aumento artificioso del valore del~
le aree e gli anticipi che coprono una parte
così grande del costo dell'opera che basta
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effettivamente al costruttore vendere il 10
per cento del costruito perchè l'operazione
sia già attiva. E converrebbe per questo cer-
tamente che l'indagine si estendesse alle
banche e alle ragioni per le quali sono stati
fatti i primi prestiti. Ma come si regge, co~
me si sviluppa questa quasi assurda atti~
vità astratta e parassitaria in un Paese che,
come è stato qui bene rilevato dalla Com~
missione, non ha una spinta demografica
(anzi ha una condizione demografica quasi
immobile) dove non c'è industria, dove la
agricoltura non è in aumento, dove anche il
turismo, come è stato detto, è modesto co~
me esigenze? Come si regge e come si svi~
luppa questa attività? Il senatore Simone
Gatto, in un suo intervento veramente mol~
to chiaro e molto rivelatore, ha parlato di
« industria del denaro pubblico}} e ha dato,
secondo me, UIT1adefinizione perfetta e giu.
sta. Il senatore Cipolla, nel suo intervento
altrettanto eccellente, che ci ha dato una pa~
gina di storia originale e una nuova in~
terpretazione della realtà storica di una città
siciliana e della Sicilia, ha approfondito
l'esame del senatore Gatto ed è riuscito a
farci vedere in maniera chiara quella real~
tà per cui, attraverso la creazione di una
struttura economica del tutto arbitraria, si
riesce, con un cerchio che gira su sè stesso,
a creare una nuova situazione, e come que~
sto si collegasse alla lotta politica, come la
origine di questo spostamento da un'econo~
mia modesta e normale, sana sostanzialmen~
te, ad un'economia totalmente astratta, ar~
bitraria e parassitaria, coincidesse con le ne~
cessità della lotta politica da parte della
Democrazia cristiana e avesse, si può dire,
una data di nascita: ill8 aprile; quell8 apri~
le che nel primo verso di una sua poesia il
mio caro e fraterno amico, il poeta Rocca
Scotellaro, chiamò pozzanghera nera: «paz.
zanghera nera il diciotto aprile}}. Ora,
ad Agrigento si vede veramente ~ e l'analisi
del collega Cipolla ha tutta la bellezza poe~
tica della verità ~ come fosse davvero una
pozzanghera nera e come il Partito della
Democrazia cristiana, che allora fu costretto,
nella sua scelta, ad accettare e a unire nel~
la sua compagine le forze deteriori che esi~
stevana in Sicilia, sia rimasto prigioniero
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della prapria palitica, di quella sua scelta
canservatrice.

Il senatare Cipalla ha malta acutamente
distinta, in questa industria del denara pub~
blica, gli imprenditari e gli aperai (mi pare
che li abbia naminati in questa mO'da): gli
imprenditari, ciaè i prafittatari maggiari, i
castruttari, eccetera, e i palitici callegati; e
gli aperai, che sana pai in gran parte an~
che gli acquirenti a gli abitanti delle case
castruite, ciaè i 20 mila immigrati in pachi
anni ad Agrigenta, venuti in un paese che
nan affriva alcuna passibìlità di lavaro eca-
namicamente valida ed ai quali sana stati
afferti dei pasti che nan hanna alcun can~
tenuta ecanamica, ciaè dei pasti e basta,
nan dei lavari. Si creana dei pasti per una
buracrazia finta.

E questi aperai, questi immigrati, questi
detentari di pasti, diventana, naturalmente,
dei vassalli: la nuava farma di vassallaggia
di un paese prafandamente carratta.

Nel discarsa e nell'espasiziane del callega
Cipalla c'era un mamenta di vera pietà per
questi servi, ed è questa che dava, altre tut~
ta, un sensa di verità al sua discarsa.

Ora, questa sistema, che crea una ecana"
mia arbitraria e che, su questa ecanamia ar~
bitraria, permette un accumula indiscrimi~
nata, fandata sulla cannivenza palitica, sulla
presa del patere, sulla passibilità, attraversa
il patere, di travare i posti per i prapri elet-
tari e vassalli, questa sistema è veramente
la definiziane delle ragiani saciali e paliti-
che che partana a queste realtà scandalase e
patalagiche.

Eppure, nemmena la frana fa pensare agli
interessati che questa sistema passa essere

finita: neppure la frana, neppure l'inchiesta,
neppure la scandala nazianale. Ad Agrigenta,

in questi giarni ancara, questi castruttari,
a lara amici, questi uamini palitici, pensana
ancara che sarà fatta, secanda i pragetti,
una città satellite di 30 mila abitanti a San
Lea. E a chi chiede lara chi saranna questi
abitanti, che davrebbero pai essere altri 30

mila impiegati avventizi a vassalli di questa
genere, rispandana, perchè i termini mader-

ni stanna malta bene nella bacca di questi
impravvisati castruttari, che Agrigenta è una

città terziaria, e che quindi vi sana delle
passibilità.

Si pensa ancara, ad Agrigenta, a un aspe~
dale can 500 letti ~ e va benissima ~ per
il quale però si prevedana 500 addetti; ed
è malta, perchè questi addetti nan devana
essere, evidentemente, nè infermieri, nè me~
dici, devana essere della gente che accupa
un pasta secanda il sistema rivelata ieri dal-
la lettura di una lettera di Carolla, l'as~es-
sare ai lavari pubblici per la Sicilia.

Si accalgana questi immigrati, si dà ad
essi un lavaro, si danna ad essi le case in
mutua, can un sistema che fa pensare all'ar-
ricchimenta analaga di una deLle piÙ illustri
famiglie americane, che appunta farniva agli
irlandesi il lavara e la casa, accagliendali
sui mali di New Yark dave arrivavana can Ie
navi, e che ha casì fandata una fartuna im-
mensa, di cui canasciama i risultati.

Erana, quelli, i tempi del gangsterisma
americana, della mafia americana. Qui ab-
biama questa sistema di immigraziane e di
uamini legati al pasta precaria, al mutua, al
servigia, alle servitÙ palitiche.

Ma lasciama questa indagine sulle calpe
immediate, sulle camplicità e respansabilità
palitiche dirette. Essa è stata fatta qui lar-
ghissimamente, e quella che è stata detta
.nan sarà cancellata.

Ma il problema va vista anche da un altra
punta di vista. Ad Agrigenta abbiamO' avuta
la frana, e la frana ha sensibilizzata, came si
dice, l'apiniane pubblica. A Palerma c'è la
mafia, e la Cammissiane antimafia è arrivata
a indagare sui prablemi dell'urbanistica e
dell'edilizia perchè c'era la mafia.

Ma in quelle parti d'Italia, in tutte le mille
città d'Italia dave fartunatamente nan c'è
stata la frana, e dave nan c'è la mafia arga-
nizzata, nelle mille Agrigenta che sana spar-
se su tutta il territario nazianale, e dave
questi fenameni patalagici si manifestanO' in
maniera analaga, anche se mancana alcune
camponenti che sano proprie di Agrigenta a
della Sicilia; nelle mille Agrigento dave pO's.
sano esserci minari infraziani di legge a ad-
dirittura nan infraziani, ma che tuttavia sa-
na città degradate e distrutte (e nan salo
quelle che il senatare Gatta ha elencata nei
suai esempi siciliani: Trapani, Parta Empe-
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docie, che è diventata una caricatura di Ma~
nhattan, Siracusa, Erice, Gela, Catania dove
non regnano i «piccoli imprenditori », che
non sono affatto piccoli, ma dove regna

1'« Immobiliare » con il famoso scandalo del
quartiere San Barillio); in tutta Italia, dap~
pertutto (e i giornali del resto ne sono pieni
da tempo), l'opinione pubblica si sta muo.
vendo e si parla con termini estremamente
crudi di questa realtà che è assai grave.

L'altro giorno su un giornale c'era il tito~
lo: «Genova assassinata », e un articolo di
un ottimo giornalista, con osservazioni assai
precise.

A D A M O L I. Però non dice l'assassino.

L E V I. Però si esamina abbastanza a
fondo uno stato di fatto, anche se non si
arriva al fondo dell'analisi.

«Genova assassinata ». Si pada qui del~
l'unico sistema per risolvere il problema, che
sarebbe la dinamite. E, del resto, potrebbe
essere veramente l'unico sistema per rime~
diare a certi disastri urbanistici. Anche Roma
è degradata e assassinata: Roma, che giu~
stamente, se si possono fare di queste gra-
duatorie, poteva essere considerata, fino a
qualche anno fa, forse la più bella città del
mondo, e che oggi rischia di essere la più
brutta fra le grandi città del mondo, pur
contenendo il più gran numero di opere
d'arte. E via di seguito; è inutile elencare
le città italiane, perchè l'elenco sarebbe lun-
go. Napoli, Milano e così via: più o meno,
direi, quasi tutte le città italiane. Ora, an-
che dove formalmente non c'è trasgressione
di legge, dove non c'è veramente trasgres-
sione perchè esiste per caso un regolamento
edilizio che è stato rispettato o un piano
regolatore, dove quindi non c'è un delitto
di carattere penale o amministrativo, c'è
ugualmente un delitto. Dove si distrugge una
città, dove si rovina una tradizione storica,
dove si impedisce lo sviluppo futuro, si com.
mette comunque, anche rispettando i rego-
lamenti, di fatto, un delitto gravissimo, il
peggiore delitto, quello che cancella la sto.
ria, un delitto che colpisce tutti, per tutte
le generazioni future. Uno stato di cose così
funesto, direi che in tutta la storia millena-

ria del nostro Paese non si è mai verificato,
mai nella storia d'Italia, che pur tuttavia ha
avuto dei disastri straordinari, ha avuto pe.
riodi di invasioni dei cosiddetti barbari, ter~
remoti, periodi di decadenza e di scarsa sen-
sibilità per i problemi comuni; ma una di~
struzione così totale, sistematica e degene~
rativa probabilmente non si è avuta mai,
neanche quando i templi romani venivano
distrutti. Perfino il ventennio fascista, che
pure ha posto le basi per quello che è av-
venuto poi, non fu così totalmente rovinoso,
non fu così totalitariamente, per usare un
termine adatto, rovinoso. Il ventennio del
regime attuale è, in queSto senso, unico in
tutta la storia millenaria del nostro Paese.

E ci si domanda, è un problema che dob-
biamo porci: perchè, tranne quelle rare ec~
cezioni dovute a ben individuati architetti
di grande valore e di grande genialità, tutto
quello che si costruisce è veramente brutto?
È una domanda assai curiosa, perchè non
è che gli italiani siano diventati incapaci da
un momento all'altro. C'è una qualche ra~
gione in questa condanna al brutto, che è
più che brutto, perchè e brutto anche ma.
ralmente.

V E R O N E SI. Gran parte della nostra
legislazione vigente. (Repliche dall' estrema
sinistra).

S C O C C I M A R R O. Le leggi non fan~
no il bello e il brutto.

L E V I. Anche questo è un motivo. . .
(Interruzioni dal centro). Cos'è insomma che
fa sì. . .

V E R O N E SI. Vi è il problema ddle
esenzioni: si esentano determinate case che
.hanno determinati requisiti. Questi requisiti
sono fatti in modo che il brutto sia preva-
lente.

L E V I. Sì, sì, questo è un motivo, ma
che una causa sia la legislazione è da vedersi.
(Interruzione dail centro). Siamo di fronte
a una specie di Mida ,rovesciato per cui tutto
quello che viene toccato non diventa oro,
ma diventa fango. È un problema assai sin~
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golare, perchè anche nei periodi peggiori del-
la nostra storia architettonica e urbanistica,
anche le cose inferiori, minori, anche le cose
senza alcuna pretesa artistica, anche le co-
struzioni popolari, avevano in generale uno
stile; anche in periodi che consideriamo cat-
tivi, ad esempio nel periodo umbertino, pie-
montese, che pure in parte ha deturpato il
centro di città illustri; tuttavia c'è sempre
stato uno stile, una coerenza storica, una
unità positiva o non del tutto negativa, un
qualcosa, una specie di rapporto tra i diversi
tempi e i ,diversi stili, -che 'era ancora
un rapporto unitario ed amoroso. Ora,
perchè soltanto adesso tutto quello che
faociamo è brutto? Ci sono certamente
dei motivi generali che non riguardano
soltanto il nostro Paese, cioè l'industria-
lizzazione, la meccanizzazione, la spinta
demografica, la formazione delle grandi
città, la civiltà di massa, che alterano pro-
fondamente quelle che erano le misure tra-
dizionali urbanistiche. Tuttavia, nei Paesi di
vero neocapitalismo, di grande sviluppo in
questo senso, c'è uno stile, che può essere
distruttivo e disumano da certi punti di
vista, che è in un certo modo antistorico per
definizione, ma è uno stile originale e coe-
rente, che si mostra con superbe opere pub-
bUche, con strade, con fabbriche, grattacieli,
con rampe lunari, e si manifesta anche con
quella desolazione umana che crea un' arte
di protesta. Tuttavia questa è una realtà che
da noi non appare perchè noi siamo in una
situazione di anacronismo storico, in una
situazione di ambivalenza, di doppia natu-
ra, nella quale abbiamo delle strutture pre o
prato-capitalistiche con isole neocapitalisti-
che, in un periodo mondiale di capitalismo
avanzato e così sviluppato da avere esso
distrutto le proprie ideologie arcaiche, quel-
le del suo primo periodo, quelle individua-
listiche e di impresa, che da noi invece per-
mangono cristallizzate, insieme a residui an-
cora più antichi, a sentimenti e a pensieri
di carattere ancora feudale.

Questo sviluppo individualistico, del tutto
antistorico, incoerente, tale da non corrispon-
dere nè alla natura nè alla vitalità del popolo
che vive effettivamente oggi, e da dare quin-
di sempre neUe sue espressioni un'immagine

falsa, la presenza di una classe dirigente che
non corrisponde ai bisogni del Paese e alla
struttura reale e alla vita effettiva, anche
economka, del popolo, creano il falso, il falso
estetico, il falso architettonico, il brutto, il
deforme, il parassitario, che sono propri di
questo secondo ventennio di cui siamo arri-
vati alla fine; questo ventennio della restau-
:razione, questo ventennio cioè che ha impe-
dito uno sviluppo o in un senso socialistico
o in un senso neo capitalistico reale. E i Go-
verni di questo ventennio sono l'espressione
politica di questo anacronismo storico, di
questa falsa sintesi che comporta, sotto le
più belle e vuote parole, un'incapacità, una
impotenza creativa, soprattutto nel campo
di cui stiamo parlando, nel campo urbani-
stico.

Abbiamo cioè una situazione di neocapita-
lismo in forme protocapitalistiche, di proto-
capitalismo in forme neocapitalistiche. Que-
sto che cosa è? Questo è il centro-sinistra.
Non so se questa definizione vi giunga nuova,
ma vi è questa contraddizione di una si-
tuazione ambivalente e doppia. È nei fatti
quell'Italia parassitaria, immobile nei secoli
in forme sempre diverse, che costringe il
cittadino a chiudersi nella vita privata e a
estraniarsi daLlo Stato: è quella che, in un
mio libro, chiamavo l'Italia dei Luigini. Ed
è quell'Italia che ha il potere nei paesi come
Agrigento e in tutto il territorio, e che deve
invece essere affrontata, e contro cui dobbia-
mo opporci ed agire. Perchè l'altra Italia

I esiste: l'altra Italia popolare, quella che ad
Agrigento, nei paesi dell'agrigentino, ad Ara-
gona, si è mossa e si muove; quei contadini
che oggi sono emigrati nelle miniere in Ger-
mania, quegli occupatori di terre, quei mi-
natori delle miniere ormai chiuse che sono,
e sono stati, portatori della libertà nel suo
nascere, che sono inventori di cultura, e che
si trovano ad essere soggetti a una anacro-
nistica piccola borghesia parassita, che ha
come proprio scudo nobiliare i palazzi crol-
lati di Agrigento e che inventa i posti di una
economia di rapina del pubblico denaro, di
una pseudo burocrazia politicizzata. Questa
è la situazione davanti a cui noi siamo, e
che, con la sua logica di sostanziale immo-
bilità e di astratto paternalismo, ci ha dato
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una riforma agraria o degli enti di riforma
che non sono stati in pratica altro che gli
strumenti di una frattura storica e dell'indu~
stria del pubblico denaro, che ci ha dato un
boom edilizio, in tutta Italia, ingiustificato,
senza fondamento e senza legge, che, per lo
strumento del credito, dei mutui, per l'impe~
gno delle banche, e per l'interesse di chi lo
muove, ha bisogno di conservare un alto
prezzo delle case, che sono in pratica gratui~
le ai costruttori, e quindi insiste per ottenere
lo sblocco dei fitti che non è altro che uno de~
~li strumenti per continuare in questo pro~
cesso d'espansione parassita e di alti prezzi
di cui Agrigento è un esempio sensazionale.

Sotto a questa situazione vi è un mito,
un'idea ormai antistorica, che viene però ac~
cettata praticamente da tutti: il mito della
proprietà privata del suolo, dell'iniziativa
privata. Tutti i colleghi conoscono la Bibbia
meglio di me e sanno, se ricordano il ver~
setto 23 del venticinquesimo capitolo del
Levitico, che il Signore ha detto: «ora tu
non venderai la terra assolutamente, perchè
la terra è mia e voi siete forestieri e fitta~
voli presso di me ».

Questa che sta nei libri santi dovrebbe es~
sere veramente la norma per fare delle leggi
moderne. La Bibbia è di nuovo attuale, le
sue norme corrispondono non solo a quel~
lo che si realizza oggi nei Paesi sovietici, do~
ve la terra non si vende, ma a quello a cui
tende il pensiero degli urbanisti moderni in
tutti i Paesi. La proprietà del terreno e l'ini~
ziativa privata delle costruzioni, che in altri I
tempi avevano una loro ragione storica e
che portarono allo sviluppo delle città, nel~
l'Ottocento soprattutto, con una borghesia
in aumento, in spinta, è un anacronismo or~
mai, e finchè durerà questo anacronismo
Agrigento sarà, con o senza leggi e infrazioni
di legge, la regola di tutta la Nazione.

Ora è evidente ~ e tutti la chiedono, sia
gli urbanisti che i parlamentari ~ che ci vuo~

le la legge urbanistica. Tutti si domandano
perchè non sia stata ancora presentata; tut~
ti più o meno conoscono le difficili vicende
delle leggi urbanistiche che erano state pre~
parate; io mi rivolgo al ministro Mancini
con la speranza che egli riesca rapidamente
a portare avanti la legge urbanistica.

Una legge urbanistica è necessaria e va~
lida a condizione che consenta, sia pure pro~
gressivamente nei limiti in cui si può realiz~
zare, di rompere il tabù della proprietà pri~
vata, e questo non per delle astratte premes~
se ideologiche, ma per una necessità storica
concreta, perchè sia possibile la libertà dei
cittadini e una vita umana.

È questo il problema centrale da cui tutti
gli altri problemi discendono, e in queste
condizioni dobbiamo pensare che si debba
realmente insistere. È un problema da cui
tutti gli altri dipendono. È il momento di
prova, il momento necessario in cui si potrà
stabilire fino a che punto possiamo seria~
mente trarre una lezione da Agrigento, o non
trarla.

Io dico che una legge urbanistica che rom~
pa il tabù della proprietà privata, che è la
sola che può dare dei risultati, è la sola
risposta che noi, come legislatori, possiamo
dare ad Agrigento. E penso che il Partito
socialista debba esserne consapevole perchè
solo impostando la sua azione di Governo
sulla legge urbanistica intesa in questo sen~
so, e soltanto in questo senso, la sua per~
manenza al Governo potrebbe essere giusti~
ficata: altrimenti, no. Io credo che questa
sia la condizione, la prova per cui un Par~
tito socialista possa stare o non stare al
Governo, possa accettare di fare una certa
politica o uscire dal Governo.

Ad una situazione come quella che qui in~
sieme abbiamo analizzato, i rimedi veri sono
di lunghissimo periodo. Si tratta di una ri~
voluzione profonda delle forze politiche, di
un mutamento totale di indirizzo, del pre~
valere della società reale italiana sull'attuale
classe politica dirigente. Ma naturalmente
questo appartiene ad un lungo movimento,
del quale noi cerchiamo di far parte.

Quali sono i rimedi, i provvedimenti im~
mediati? Vi sono dei rimedi immediati po~
litici che mi sembrano evidenti, uno dei qua~
li è lo scioglimento del Consiglio comunale
di Agrigento, che a mio avviso non dovrebbe
trovare ostacoli da nessuna parte; e invece
li trova, proprio perchè esiste la situazione
di Agrigento, perchè si identifica il potere
con Agrigento. Agrigento diventa la parola
che definisce una situazione politica.
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Si sono sciolti consigli comunali a centi~
naia in Italia, anche senza ragione. Ho ci~
tato prima il mio caro amico Rocca Scotel~
lara, che era sindaco di Tricarico, in Luca~
nia, e che, quando era Ministro dell'interno
l'onorevole Scelba, venne arrestato per una
accusa senza alcun fondamento (infatti ven~
ne poi prosciolto), un'accusa falsa di concus-
sione per 10 mila lire.

GIANQUINTO
Fati!

Non si chiamava

L E V I Ma nello stesso periodo nella
sua stessa situazione c'erano duecento sin~
daci nel Mezzogiorno; e tutti operai, tutti
contadini onesti, che erano stati colpiti con
dei pretesti dalle autorità di prefettura che
cercavano di sciogliere i consigli comunali
attraverso delle false incriminazioni.

Ora, dopo che per anni ed anni abbiamo
sopportato una pratica di questo genere, non
ci si venga a dire che non si può sciogliere
il Consiglio comunale di Agrigento, perchè
allora vorrebbe dire che la legge si applica
a rovescio e che soltanto i ladri possono
stare al loro posto, onorati ed intoccabili.

I rimedi di carattere urbanistico sono pra~
ticamente quelli che la Commissione propo~
ne, che sono ottimi, e sui quali tutti più o
meno concordano. Io vorrei fare soltanto
una critica a queste proposte, critica che si
rivolge anche alla mozione del Partito co-
munista che, se non erro, riprende del tutto
il testo della Commissione. Nel testo della
Commissione si parla di demolizioni, ma si
afferma che queste demolizioni devono esse-
re fatte soltanto laddove vi sono macrosco-
piche violazioni di legge. Ora, la demolizio~
ne non può essere considerata come un me-
todo punitivo, la demolizione ha un altro
scopo. Il metodo punitivo può essere una
multa, che viene chiesta nella misura più al-
ta in rapporto al danno arrecato, eccetera.
E noi come legislatori potremmo, almeno
per il futuro, aumentare l'entità di queste
multe. Se si contrabbanda un pacchetto di
sigarette all'angolo della strada non soltan-
to sequestrano le sigarette, ma danno una
multa pari a dieci volte il loro valore. Se
per case fatte in deroga alle leggi si desse
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I

una multa pari a dieci volte il valore della
casa, queste sarebbero veramente delle mul~

I

te punitive. Vi sono gli altri strumenti di pu~
i nizione, ma la demolizione deve essere intesa
I

soprattutto come la possibilità di togliere di
mezzo le cose che degradano una città, le co~
se che sono inaocettabili dal punto di vista
del suo sviluppo, le cose che rovinano un
paesaggio urbano, e che quindi devono esse~
re soppresse anche se sono fatte, formalmen-
te, in qualche modo, senza deroga alle leggi.
Abbiamo per ora una possibilità, cioè la legge
per pubblica utilità, per cui noi potremo
sempre, quando l'utilità pubblica è evidente
come nel caso di Agrigento, intervenire. Al~
trimenti, la stessa relazione dice che la città
di Agrigento sarà ridotta a brandelli e que~
sti brandelli difficÌ'lmente potranno essere
mai ricuciti, quindi molto difficilmente po~
tremo tornare ad avere ad Agrigento una
vita umana.

Ma dovremmo fare almeno tutti i tenta-
tivi possibili, e quindi non dovremmo usare
il criterio delle demolizioni solo come pena
per trasgressioni particolarmente macrosco-
piche, ma ordinare le demolizioni dappertut~
to dove le cose costruite sono deturpanti,
dannose e inaccettabili da tutti i punti di vi~
sta. L'obiezione che si fa subito, e che del re~
sto il senatore Ajroldi ha fatto propria, lo~
dando questa moderazione (era logico), è
questa: vi sono dei poveretti che hanno
comprato queste case; ma i poveretti che
hanno comprato le case fanno parte anche
loro del sistema, e !'ignoranza della legge non
è mai stata una buona ragione. Ma potrem~
ma sempre in qualche maniera provvedere
per venire loro incontro. Queste demolizio-
ni potranno sempre essere fatte con un pia~
no abbastanza lungo: naturalmente non c'è
bisogno di demolire tutto in un mese. Po~
tremmo fare un piano di cinque~dieci anni
costruendo altre case e mano mano risa~
nando. Questo permetterebbe di fare di Agri~
gento un esempio: perchè anche i fabbricati
non macroscopicamente illegali, quando co-
stituiscono un' offesa e un impedimento al~
lo sviluppo di una città, devono essere de~
moliti. C'è un altro tabù in Italia: è il
tabù della casa già costruita, della casa che,
arrivata alla fine, non si tocca mai più, è
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intoccabile. Nulla si è mai demolito in que~
sto Paese, si demoliscono soltanto i tuguri
delle borgate, che tanto cascherebbero da
soli, o talvolta, eccezionalmente, una sopre~
levazione. Demoliscono soltanto i privati, in
I talia, e spesso demoliscono delle ope~
re d'arte antica, delle chiese antiche, per
costruire dei grattacieli. I privati, quando
hanno interesse, demoliscono, magari di not~
te; ma mai l'autorità demolisce veramente,
mai viene demolita una casa, una costruzio-
ne dannosa e orribile. E questo tabù è fer~
missimo. Quando io ero membro della
Commissione di difesa per l' Appia anti~
ca, vedemmo immediatamente che c'era~
no delle costruzioni che avrebbero do~
vuto essere demolite (a parte che la pri~
ma discussione fu per dei cosiddetti villini
che erano tutti di funzionari del Ministero
dei lavori pubblici; fu una tremenda e lun~
ga discussione, su cui, data l'ora, non mi
soffermo), c'era quella grande costruzione co~
siddetta di Santa Rosa che era profondamen~
te deturpante e noi ne chiedemmo la demo~
lizione. Ma l'idea della demolizione era com~
pletamente fuori discussione. Bisogna vin~
cere anche qui una difficoltà, un tabù tra~
dizionale. E quindi io proporrei veramen~
te che si parlasse di demolizioni molto este~
se, di tutto quello che impedisce la rico"
stituzione di una possibilità di vita civile
e normale.

Che cosa si chiede per ovviare, in tutta
Italia, ai danni delle mille Agrigento? La ri~
chiesta che fanno tutti i migliori urbanisti è
la seguente: i piani regola tori obbligatori,
obbligatori in modo che in quei comuni ove
non si facesse il piano regolatore fossero in~
viati dei commissari ad hoc con l'incarico di
fare il piano, cosa del resto già consentita
dalla legge del 1942. Anche qui bisogna che
interveniamo con energia, perchè è da dire
che il primo ad agire contro la pianificazione
del territorio nazionale è lo Stato stesso, con
drammi urbanistici di ogni giorno e con ro~
vine immense: è lo Stato, sono gli enti pub~
blici.

Per fare degli esempi che sono proprio
all'ordine del giorno in questi mesi, abbiamo
alcuni gravi delitti ~ anche se non sono de~
litti penali ~ quali ad esempio il progetto
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ENI per Panigaglia, che nasce proprio da
una concezione non pianificata, per cui sen~
za alcuna ragione si vuole distruggere una
regione importantissima: senza alcun moti~
va e senza alcun controllo di piano.

Un altro esempio è il progetto dell'Enel,
che pare sia già addirittura, e senza alcun
permesso, in attuazione: il progetto dell'Enel
in VaI di Genova, una valle che è uno dei
pochi residui di habitat naturale che esista~
no e che verrà disseccata, rovinata. E quindi
avremo poi le frane della VaI di Genova;
e sarà una scarsa soddisfazione se io potrò
venire qui a dire che l'avevo già detto il 26
ottobre 1966 al Senato, quando fra quattro
o cinque anni ci sarà una bella frana in VaI
di Genova, con morti e così via.

Poi vi è il parco nazionale d'Abruzzo, che
è stato lottizzato in gran parte e oramai è
quasi distrutto. Vi è il Ministero della Ma~
rina mercantile, che pare stia sdemanializ~
zando nei dintorni di Paestum, sempre con
il pretesto del turismo, il che porta alla ro-
vina del paese.

Non parliamo poi dell'ANAS, che è una
specie di ente incontrollato ed incontroHabi~
le, che non dipende dal Consiglio superiore,
e che veramente agisce con una mentalità
contraria ai piani, senza alcuna idea di una
pianificazione nazionale, che fa le autostrade
valendosi di quella terribile legge Romita
che consente la progettazione in concessio~
ne, per cui queste progettazioni sono fatte
per interessi che non coincidono affatto con
quelli di un piano nazionale. Si tiene, conto,
cioè, di dove vi può essere un maggior nu~
mero di utenti paganti; sono tutte strade che
vanno a finire nei centri delle città, che non
valorizzano le zone che dovrebbero essere
valorizzate.

Tutto questo dimostra proprio come gli
enti statali siano i primi a non avere alcun
concetto di interesse nazionale e di piano.

Senza concetto di piano, lo Stato ha stanzia~
to finanziamenti enormi per decine d'anni,
stanziamenti per opere pubbliche, seguendo
una valutazione statica, non pianificata, che
poi i privati, lo sviluppo del Paese, modi~
ficano, cosicchè tutti gli stanziamenti diven~
tano puro spreco.
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Così anche ad Agrigento: fognature che
poi devono essere rifatte. Così tutte le cir~
convallazioni esterne alle città che fa la
ANAS e che poi dopo due o tre anni non
servono più perchè strozzano le città, e co-
sì via. Tutto ciò è fatto senz'akun concetto
di pianificazione, e tutti gli stanziamenti di~
ventano labili e ridicoli. E si arriva ai bor-
ghi disabitati, perchè, una volta costruiti, non

c'è più (o non c'era mai stata) una ragione
che li giustifichi; così i borghi di riforma
ed altro.

Si arriva ai fatti della viabilità minore,
per cui si fanno strade per viHaggi che nel
frattempo non sono più abitati perchè la
gente è completamente emigrata.

Tutta l'Italia è fatta di questi assurdi e
di queste dilapidazioni del pubblico denaro.

Un altro esempio lo conoscerà certamente
l'onorevole Sottosegretario, che credo sia di
Campobello di Licata. Proprio a Campobel~
lo di Licata, in cui ogni casa ha quattro
strade attorno, strette ~ sistema con cui

sono sorte tutte le città e i borghi interni
della Sicilia ~ c'era un progetto di fognatu~

ra, che non venne però eseguito nè accettato,
costosissimo perchè non soltanto seguiva
questo enorme tracciato stradale, ma era
progettato anche per la zona della campa-
gna, calcolando che Campobello si sarebbe
sviluppata, e calcolando che si sarebbe svi~
luppata con gli stessi antichi criteri urba-
nistici che ormai sono superati.

Fu bocciato questo progetto, ma è un
esempio di pian:i:fica:zjione senza piano. Tut~
to questo pianiJfi'C'aJ:1esenza pLano fa sì che
la spesa pubbJica sia veramente una allegra
spesa pubblica, di fatto inutile; fa sì che
avvenga uno spreco totale, quello spreco che
è stato discusso così a lungo da chi se ne
è occupato, che è stato anche oggetto di un
libro di Dolci, e che non è soltanto uno sipJ'e~
co di denaro, ma è uno spreco di poslsibi~
lità, uno spreco .di vita, uno spreco di li~
bertà.

I piani, abbiamo detto; ma chi controlla
i piani? Chi rifiuta o chi modilfiiCa i piani
cattivi? Questi sono grossi problemi, che
non è farse l'ora di al£frontare, ma che VOI'.
rei solo accennare, quasi in un indke. Cer~
to è dhe noi dobbktmo rispondere alle ri-

chieste di Agrigento, mettere sul terreno
questi progetti e pensare effettivamente di
fare un istituto naziona1le di pianificazione

I urabanistica che sia centrale e locale e che
serva e£fetti'vamente a ,fare o a iCont'rolla<re
i piani obbligatori.

.
Queste cose avvengono oramai in mol~

tissimiPaesi. In Turchia, per !esempio, esi~
ste una banca dell'urbanistica che ha il 51
per cento del capitale obbli:gatoriamente
dello Stato e il 49 per cento dei comuni.
Questa banca dell'ul1banistica finanzia i pia-
ni, i concorsi, dà assistenza tiecni:ca, permet~
tendo cosÌ ad un Paese ClOme la Turchia
di 'svilupparsi in modo moderno.

Ora bisognerebbe arrivare più in là, e
:mi riservo in altra occasione di sviluppare
questi concetti. Dovremmo veramente giun~
gere alla realizzazione di quello che alcuni
urbanisti chiamano un governo del territo-
rio, che potrebbe essere un ministero del~
l'urbanistica o qualcosa del genere.

Debbo di:re ohe nella Commi,ssione in~
terparlamentare d'inchiesta sulle belle arti

I e le bellezze naturali ad un certo punto mi

pareva di essere come Catone, che ripe~
Iteva: «Bisogna distruggere Cartagine ». Ho
ripetuto diecimila volte che non si potevano
lasciare al Ministero della pubblica istru~

I zione tutti i problemi relativi ai beni cultura~

li e alle belle arti, e tanto meno lo si poteva
se vi si aggiungevano quelli dell'urbanisti~
ca, ed ho continuato a proporre e ripro-
porre che si facesse un ministero, diciamo,
del territorio, come del resto avviene in
quasi tutti i Paesi europei. Ma, per quan-
Ita foS'sero tutti d'accordo con me in teoria,
tutti trovavano che politicamente la cosa
non em opportuna in questo momento. Ma
io non mi stancherò di ripetere questi con~
cetti.

Comunque, questa possibilità di avere
un'aha autorità :da cui dipenda l'uribanisti~
ca, che diventa il problema cEntrale del no-
stro Paese, mi pare debba essere tenuta
presente.

D'altm parte, non dobbiamo mitizzare
il concetto di piano. Bisogna guardarsi dal
credeI1e che se c'è il piano va tutto bene. Il
piano può essere cattiVio, e quindi è appun~
to necessario avere questa possibilità~ di
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controllo del piano. Il piano non può essere
astratto, non può essere imposto. dall'al~
to, non può essere puramente tecnolo~
gico. La pianificazione deve essere insie-
me dal basso e dall'alto, in modo da ren~
dere l'esponsabile e vivo tutto il corpo so~
dale, che deve partecipare alla sua elabo~
razione. Non deve permet1tere degli inter~
venti esterni, paternalistici, di rottura bru-
tale di un tessuto storico, come quelli che
purtroppo hanno fatto gli enti di riforma,
con rirSultati, forse non invo'lontari, di sfa-
celo totale del Mezzogiorno.

Il piano urbanistico non deve restare un
fatto formale, ma deve qualirficare in senso
umano la programmazione economica e de~
ve preceder,la in modo che essa non faccia,
come farà certamente, delle sceltea:cr'itiche,
puramente numerkhe, puramente astratte.
Non ci può essere una programmazione eco~
nomica senza una preventiva pianificazione
urbanistica che è la sua premessa neces~
saria, premessa necessaria per 10 sviluppo
economico.

Il piano deve permettere ]o sviluppo, la
modificazione della vita e deì costume, con~
servando e sviluppando i vaIari della col-
lettività, la continuità dell'operare nel tes~
suto storico deHa residenza, nel tessuto sto~
rico dell'uomo. Ma non si danno, non si
daranno norme nuove e valide nè legge ur~
banistica nè piano urbanistico con questi
criteri che qui ho appena accennato se per-
mane il mito anacronistico ed antistorico
della proprietà privata Salcra della terra.

Questa è la lezione politica di Agrigento;
la mancanza di piano o un piano neocapi-
ta:listko assurdo in un paese protocapita~
listico annullerà la nostra c1rviltà, distrug~
gerà inevitabilmente le nostre città. Tutta
1'Italia sarà, sia pure legalmente, Agrigento.
n piano urbanilstko, dunque, non può es-
'sere che socialista: per salvare la civiltà
antica dell'uomo e la sua storia, per salva-
re la bellezza e per creare la libertà. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E Non eSiSendovi
altl'i i'Sori tti a parlare, di:chlaro chiusa la
discussione generale e rinvio il seguito del
dibattito aMa ,prossima seduta.

IV Legislatura
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Per fatto personale

C A RUB I A. Domando di parlare per
fatto personale.

PREiSIDENTE Ne ha facoltà.

C A RUB I A. Signor Presidente, ad run
certo punto della seduta antimeridiana ci
sono state delle interruzioni, direi abbastan~
za rumorose, che non mi hanno consentito
di capire, di cogliere le parole che sono state
pronunziate dal senatore Gava in occasio~
ne di una interruzione sollecitata dal sena-
tore Cipolla. Subito dopo l'inizio della se-
duta pomeridiana ho avuto la possibilità di
leggere, sul resoconto stenografico, queste
battute a tu per tu che sono venute fuori
dalle interruzioni di stamane, e mi consenta,
signor Presidente, di leggerle: ({ iPRESI-
DENTE. Onorevoli colleghi, facciano silen-
zio. Se non vanno ai loro posti tolgo la se~
duta. SPIGA&OLI. Voi non avete il diritto...
VALENZI. Noi il diritto ce 10 prendiamo.
PAJET1lA. Li difendono pure i colpevoli.
SPIGAROLI. Io non voglio difendere i col~
pevoli, voglio difendere la Democrazia cri.
stiana. CIPOLLA. E allora buttate fuori dal
partito questa gente. GAVA. Buttate voi fuo-
ri dal partito il senatore comunista di Agri~
gento ».

Il senatore comunista di Agrigento, ono-
revole Presidente, sono io. Io desidererei
che ella invitasse il senatore Gava a preci-
sare i termini di questa sua affermazione che
io ritengo offensiva e lesiva della mia per-
sonaHtà.

G A V A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A V A. Signor Presidente, ho detto nel-
la mia dichiarazione che, avendo il senatore
Carubia di Agrigento favorito per l'altezza
degli edifici larghezza di criteri oltre quelli
indicati dall'amministrazione comunale per
l'altezza dei fabbricati in sede di approvazio-
ne dei regolamenti edilizi, in tal caso egli
avrebbe dovuto essere espulso dal partito.
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Questa mia dichiarazione sono pronto a
confermare esibendo i due verbali del Con~.,
siglio comunale che riportano gli interventl
del senatore Carubia.

C A RUB I A. Uomando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A RUB I A. Signor Presidente, desi~
dererei che questi due verbali fossero letti
in questa Assemblea e, se mi consente,
desidererei finalmente ~ tranne che ella,

signor Presidente, non ritenga che possa
farlo all'inizio della seduta di domani matti~
na ~ precisare gli avvenimenti. È un po' lun~
ga la storia, signor Presidente, e io prego
gli onorevoli colleghi, poichè sono stato chia~
mato personalmente in causa, di volermi
ascoltare. Cercherò di essere breve.

P RES I D E N T E. Lei ha diritto di
farlo.

C A RUB I A. Credo, onorevoli colle~
ghi, signor Presidente, che sia necessario fa~
re finalmente il punto su questa questione.
È apparsa la tendenza a tutti i livelli, laddove
si è svolto il dibattito attorno alla frana di
Agrigento, di generalizzare le responsabilità
a livello di tutti i partiti nella provincia di

,

Agrigento e nella Sicilia in senso più gene~

l'aIe.
Onorevoli colleghi, io voglio ammettere

per un momento che il Gruppo comunista,
al Consiglio comunale di Agrigento, avesse
approvato il regolamento edilizio del 1957
e avesse anche approvato il programma di
fabbricazione connesso al regolamento edi~
lizio. Io ritengo che l'approvazione di un
provvedimento non possa certamente costl~
tuire colpa nè autorizzare il senatore Gava
ad affermare che il senatore Carubia debba
essere accomunato con coloro i quali hanno
determinato il disastro ad Agrigento. Signori
del Senato, io debbo affermare ohe qualora
gli amministratori democratici cristiani di
Agrigento avessero interamente rispettato
le norme del regolamento edilizio di
quella città (norme che il Gruppo co~
munista ha notevolmente contribuito ad

elaborare), certamente noi non ci sa~
remmo trovati di fronte alla frana, non
ci saremmo trovati di fronte ai tolli che
hanno ostruito la visione dei Templi e co~
perta la valle e la zona archeologica. Ma,
onorevoli colleghi, le cose non vanno lette
stralciate da un contesto che riguarda tutto
il processo di elaborazione del regolamento
edilizio e del programma di fabbricazione
della città di Agrigento. Forse la Commis~
sione Martuscelli avrà rilevato da uno
di quei tanti pezzi di carta che sono
soliti circolare al comune di Agrigento
al posto delle pratiche corrette il fat~
to che il programma di fabbricazione sia
stato elaborato in una riunione di capi grup~
po. È vero ~ invece ~ che i capi gruppo,
in sede politica, in quella riunione di cui
parla la relazione Martuscelli hanno preso
visione di uno schema di programma di fab~
bricazione già elaborato dall'ufficio tecnico
del comune (quindi elaborato in sede tecni-
ca). La riunione dei capi gruppo voleva ave-
re solo lo scopo di un esame preventivo di
quel programma, per snellire il dibattito
in sede di Consiglio comunale.

Ciò è avvenuto anche per l'esame del
nuovo schema di regolamento edHizio, nel
1957, che è stato poi sostanzialmente mo~
di'ficato rispetto a quello che era stato ap-
provato nella seduta consiliare del 1955.

Debbo dire che sono stati necessari ben
due anni per elaborare il regolamento edili-
zio e che l'ufficio tecnico del comune ha im~
piegato esattamente più di un anno per
elaborare il programma di fabbricazione.
La verità è che il punto dolente di tutta
questa situazione è dato dall'articolo 39
del regolamento, articolo che ha consentito
ai vari sindaci che si sono susseguiti ad Agri~
gento di operare le deroghe in altezza dei
fabbricati, e quindi le sanatorie.

Ebbene, l'ufficio tecnico del comune ave-
va approntato, e il Consiglio comunale, nel
1955, approvato, l'articolo 39 che era una
norma inderogabile, una norma rigida, la
quale nella sua applicazione stabiliva ~ tas-

sativamente ~ il rapporto tra larghezza del~
la strada e altezza dei fabbricati, senza pos-
sibilità di deroga alcuna a tale rapporto.
Ma da allora, onorevoli colleghi, è venuta
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fuori la tendenza degli uomini politici agri~
gentini a introdurre nell'articolo 39 del re~
golamento un emendamento che consentis~
se finalmente agli amministratori, che era~
no bloccati con il vecchio regolamento, di
aprire la porta alle concessioni abusive. Si
introdusse allora il quarto comma dell'arti~
colo 39 che altro non è ohe una cambiale in
bianco firmata alla Giunta comunale di Agri~
gen to.

L'unica norma incriminata, onorevole Pre~
sidente, onorevoli colleghi, è proprio l'ulti~
mo comma dell'articolo 39 del regolamento
edilizio che apre agli amministratori di Agri~
gento la strada per favorire i loro acco.liti.

Ad Agrigento tutto si fa per raggiungere
un preciso scopo. Desidererei sottopo.rre al~
l'attenzione dei colleghi del Senato uno stra~
no. avvenimento: un assessore al comune di
Agrigento inviava i vigili urbani in giro negli
esercizi pubblici ad elevare contravvenzio~
ni perchè questo :fatto gli consentiva di in~
vitare nell'ufficio di polizia urbana del co~
mune i contravventori e di pattuire i voti
elettorali, di pattuire !'iscrizione al partito
della Democrazia cristiana.

Ora, il problema delle deroghe e delle
sanatorie costituiva ad Agrigento, o.norevo-
li colleghi, la premessa elettorale. Una vol~
ta personalmente nel 1951 ho invitato un
professionista, che ha il fratello appaltato~
re ad Agrigento, a far parte della nostra lista
alle elezioni amministrative. Ebbene, co~
stui mi ha detto: guai se io dovessi parteci~
pare quale candidato nella vostra lista; mio
fratello ad Agrigento non lavorerebbe più,
non avrebbe mai più b possibilità di un
bvoro.

M A I E R. Forse non succede 10 stesso
dove ci siete voi? (Vivacissime proteste e
clamori dall' estrema sinistra).

M A R. IS. La smetta, provocatore!
(Scambio di invettive tra i senatori della
estrema sinistra ed i senatori del centro. Rei~
terati richiami del Presidente). Mi meravi~
glio molto che lei inteIìVenga così fuori
luogo. (Interruzioni del senatore Piovano.
Repliche del senatore Maier).

P RES I D E N T E. Senatore Piovano,
senatore Maier! Senatore Carubia, la prego,
non apriamo ancora una parenti si. Lei dica
quello che attiene al suo fatto personale, se
noria:priamo la discussione. Dka ~Iesue ra~
gioni e basta.

C A RUB I A. Vengo al dunque. Noi,
il gruppo consiliare comunista al comune
di Agrigento, abbiamo votato contro l'appro~
vazione del regolamento edilizio del 1957.

MONTAGNANI MARELLI.
Dov'è questo verbale, Gava? (Repliche dal
centro ).

C A RUB I A E per quale motivo?
Non per il contenuto, per il contesto com~
plessivo del regolamento edilizio perchè,
se fosse stato attuato integralmente nelle
sue norme, non avremmo avuto il caos edi~
lizio di Agrigento. Noi abbiamo votato con-
tro il regolamento edilizio perchè non ab-
biamo condiviso l'ultimo comma dell'arti~
colo 39, cioè non volevamo asso.lutamente
firmare la cambiale in bianco alla Giunta co~
munale appunto per le cose che stavo cer~
cando di dire poco fa. Avremmo aperto 10
spiraglio. .. (Vivacissime interruzioni dal
centro e repliche dall'estrema sinistra. Scam~
bi di invettive tra i senatori Cenini e Torel-
li e i senatori Piovano e Maris. Continui ri~
chiami del Presidente).

C RES P E L L A N l,Portiamo qui

tutti i regolamenti d'Italia e vediamo! (Vi~
vaci repliche dall'estrema sinistra).

M A R IS. Nel mio comune abbiamo
votato senza deroga... (Scambio di invet~
tive fra il senatore Torelli ed il senatore
Piovano. Continue interruzioni dall' estrema
sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E Senatore Piova-
no, senatore Cipolla, senatore Maris, non
interrompano anche loro! Si difende da solo
il senatore Carubia.

C A RUB I A. Prima di concludere,
signor Presidente, mi riseIìVo un ulteriore
chiarimento.
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Vorrei ricoJ:1dare agli onorevoli colleghi, ed
in particolare all' onorevole Giglia, che que~
ste case le sa perchè le ha vissute anche lui,
e al senatore Molinari che sa come si va
avanti al Consiglio comunale di Agrigento,
che il sindaco Fati, con la Giunta comuna~
le che gli faceva contorno, ci convocava si~
stematicamente una volta all'anno per ap~
provare rati,fiche di atti di urgenza. Ed io
debbo dire, signor Presidente, con l'onestà
che mi distingue, che quella deliberazione
che riduceva il Hmite del rispetto delle dl~
stanze cimiteri ali da 2'00 a 10'0 metri non
è stata discussa al Consiglio comunale, è
stata adottata dalla Giunta con i poter:i del
Consiglio ed è stata portata all'approvazio~
ne dopo oltre un anno da quando la Giunta
aveva assunto quella determinazione. E le
dko sinceramente che a me personalmente
quella deliberazione è sfuggita perchè è stata
discussa a notte alta, dopo un dibattito che
durava da molte ore; le riunioni al Consiglio
comunale si svolgono di notte e siamo co~
stretti a rimanervi fino al mattino. È il si~
stema che non va, ma che in quel comune
si impone, per evitare che non tutto possa
essere precisato. rE devo anche dire, signor
Pre~idente, che sistematkamente abbiamo
denunciato le illegalità, gli arbìtri, fino al
punto che vi è una domanda di autorizza~
zione a procedere in giudizio nei miei con~
fronti. E se me 10 consente, voglio legger~
ne la motivazione appunto per dimostrare
come noi comunisti, con carattere di sistema~
ticità, abbiamo cercato di evitare che si arri~
vasse alle estreme conseguenze: «Ai sensi
dell'articolo 83, secondo comma, della Co~
stituzione, eccetera, si chiede l'autorizza~
zione a procedere contro il senatore Caru~
bia Olinda in oggetto generalizzato, impu~
tato del reato di cui agli articoli 81 capo~
verso 595, primo, terzo e quarto comma e
61 n. 10 del codice penale per avere con più
azioni esecutive del medesimo disegno cri~
minoso, a mezzo di due manifesti murali,
offesa la reputazione del sindaco di Agrigen~
to Fati Vincenzo e la Giunta comunale qua~
lificandoli speculatori, attribuendo loro pa~
tenti violazioni di leggi e affermando tra
l'altro che i medesimi sarebbero sommersi
dallo scandalo ma restano abbarbicati alle

lara poltrone e hanno dato prove gravissi~
me di malcostume ». Queste le cose che io
affermavo in un manifesto e che ho ripetu-
tamente detto in pubblici comizi e nel seno
del Con~iglio comunale il 12 e il 29 marzo
1964; e il senatore Gava mi accomuna...
(clamori dall'estrema sinistra), mi accomu~
na con calaro che hanno deturpata Agrigen~
to, can colaro che, oltre a determinare il di~
sastro di Agrigento, hanno realizzato i lara
guadagni; perchè al fondo di quelle operazio~
ni edilizie, onorevoli colleghi, vi era il lucro
personale dei singali cansiglieri della Demo~
crazia cristiana, degli assessari ~ questa è

la realtà ~ di un indirizzo politica antidema~

cratico che travaglia le sarti di Agrigenta.
Quando noi diciamo che il Consiglia comuna~
le di Agrigento deve essere sciolto è perchè
non è stato eletto con un metodo democrati~
co ma è stato eletto con l'impasizione, con
l'arbitrio, col paternalisma, in modo che non
è stato passibile tutelare la libertà dei cit~
tadini.

Questo volevo dire, onorevoli colleghi,
perchè ritengo di non pO'termi accomunare
con gli speculatori di Agrigento, con i ladrI
di Agrigento; e questi ladri purtroppo si an~
nidano tra le file della Democrazia cristiana.

P RES I D E N T E. L'incidente è chiu-
so. (Vivaci clamori e proteste dall'estrema
sinistra).

Voce dall' estrema sinistra. Come è chiuso?
Deve ancora parlare Gava!

P RES I D E N T E . FaccianO' silenzia!
L'incidente è chiuso. (Proteste dalZ'estrema
sinistra ).

Annunzio di disegno di legge trasmesso dal-
la Camera dei deputati ,e di deferimento
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

«F,inanziamento del piano di sviluppo
delila scuola nel quinquennio dal 1966 al
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1970 » (1543~B) (Approvato dal Senato e mo~
dificato dalla Camera dei deputati).

Comunico inoltre che il suddetto disegno
di legge è stato deferito in sede referente
alla 6a Commissione permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti), previa parere del~
la sa Comm~ssione.

Approvazione di procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 1543-B

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Prego il Senato di voler adottare la proce-
dura urgentissima per il proVlVedimento nu-
mero 1S43-B, di cui è stata testè annunciata
la trasmissione dalla Camera dei deputati.

P RES I D E N T E. Non facendosi os~
servazioni, la richiesta di procedura urgen~
tissima è accolta. Il disegno di legge sarà
iscritto al primo punto dell'ordine del gior~
no della seduta di domani prima delle mo~
zioni su Agrigento.

C O N T E. Ma non si potrebbe comin~
dare con le mozioni?

P RES I D E N T E . Senatore Conte,
1'esame del disegno di legge sulla scuola
occuperà pochissimo tempo, perchè vi è
l'accordo di tutti i Gruppi del Senato; la
discussione delle mozioni sarà invece più
lunga.

Poichè non si fanno altre osservazioni,
così resta stabilito.

Faccio presente che per domani sono pre~
viste due sedute; potremmo però anche
esauri,re la discussione nella seduta antime~
ridiana, \prolungando i lavori fino ad ora
inoltrata.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P R E SI D E N T E. Comunico che i
Ministri cOilljpetenti hanno inviato risposte

scdtte ad interrQgazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tal'i risposte saranno pubiblicate in al1e~
gato al 'resoconto stenogfalfico della seduta
odierna.

Annunzio di interpellanze

P R E SI D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Presidenza.

Z A N N I iN I, Segretario:

PACE, NENCIONI. ~ Al Ministro di gra~
zia e giustizia. ~ Per conoscere se risponde
al vero la notizia filtrata da fonti responsa-
bili che saveb:be in cantiere una riforma
dell'organico della Magistratura nelle sue
varie sedi e che a tale riforma, concernente
circa 200 posti dell'organico, s'intenderebbe
procedere con provvedimento del Capo deHo
Stato, sottraendo così ogni sindacato al Par-
lamento. (514)

MONETI, SALARI. ~ Al Preszdente del
Consiglio dei ministri. ~ Per sapere:

a) se non ritenga maturo il tempo per
predisporre una radicale ed organica revi-
sione del trattamento retributivo e di quie~
scenza dei dipendenti dell'Amministrazione
statale, degli enti parastatali e, comunque,
di tutte le aziende ed Enti pubblici. Gli il1~
terpellanti ritengono, infatti, che ciò sia as~
solutamente necessario, prima di tutto, per
evidenti ragioni di giustizia, secondariamen-
te, perchè da anni ormai è un susseguirsi di
fatti clamorosi in tutti i settori sopra accel1~
nati che denunciano al Paese situazioni con-
trarie a norme di diritto o ad elementari
regole che dovrebbero, comunque, presiede-
re ad una retta amministrazione;

b) se non ritenga inoltre doveroso pro--

cedere con immediatezza a tale opera, anche
per risponder,e aLle attese ddla coscienza
popolare e specialmente di quella delle mas~

se degli assistiti dagli Enti previdenziali do~
lorosamente colpita dai recenti noti episodi.
(515)
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi-
denza.

ZANNINI Segretario:

AIMONI, TR:EBBI, BOCCASSI. ~ Ai Mi-
nistri dell'interno e del tesoro. ~ Gli inter-
roganti, ritenuto che il disegno di legge:
«Abolizione della maggiorazione sul tratta-
mento assistenziale previsto dalla legge 3'0
novembre 195'0, n. 997, ed incremento del
capvtolo di spesa per l'integr.azione dei bi-
lanci degli Enti comunali di assistenza »,
già approvato dalla Camera dei deputati,
sia del tutto insuf,fÌ:ciente alle necessità per
l'opera assistenziale di tali enti, chiedono
di sapere quali radicali ed urgenti provve-
dimenti intendano prendere per risolvere
la tragica ed insostenibile situazione deter-
minatasi, in seguito alla ingiustificata ridu-
zione del contributo dello Stato, nei bHanci
degli ECA.

In realtà la passività raggiunta (dichia-
rano i Presidenti degli EOA dei capoluoghi
di provincia in un ordine del giorno, vo-
tato all'unanimità), è tale da essere costret- I

ti a decidere di interrompere dallo gennaio
1967 l'erogazione dell'assistenza.

È pertanto assolutamente indispensabile
intervenire con estrema urgenza al fine di
evitare che siano ulteriormente aggravate
le già misere condizioni degli assistiti degli
Enti comunali di assistenza. (1436)

PELLEGRINO. ~ Al Ministro della sa-
nità. ~ Per conoscere i motivi per cui
l'Ospedale civile di Mlarcianise (Caserta) è
stato escluso dai benefici di cui alla legge
3D maggio 1965, n. 574, sebbene fosse sta-
to preannundato da fonte responsabile lo
stanziamento di 4'0'0 milioni per l'aUesti-
mento di 1'00 nuovi posti-letto.

Per sapere se non ritiene necessado in-
terv;enke, con ogni mezzo, in favore del-
l'Ospedale civile del -comune di Ma,rcianise
il cui Eabbisogno in base all'indice dell'OMC

è stato accertato in 250 posti-iletto contro i
9'0 disponibili, onde salvaguardare la sicu-
rezza della salute pubblica ed il buon di-
ritto di questo popoloso centro. (1437)

PELLEGRINO. ~ Al Ministro delle fi-
nanze. ~ Per conoscere:

1) se non ritiene doveroso cedere i cin-
que lotti del terreno demani aie disponibile
della ex caserma Andolfato di Caserta, alle
cooperative edili che ne hanno fatto richie-
sta ai sensi dell'articolo 16 della legge 1°mar-
zo 1952, n. 113;

2) se non ritiene che per cedere il sud-
detto terreno demaniale valutato in 75 mi-
lioni al Vescovato di Caserta, occorre l'ap-
provazione di un apposito disegno di legge
e pertanto, allo stato, è da respingersi la ri-
chiesta di acquisto del terreno della ex caser-
ma Andolfato avanzata dal Ves covato stesso;

3) se non sia ingiusto cedere il terreno
demaniale al suddetto Ves covato il quale
ha preferito vendere ad un privato cittadi-
no, per la somma di li:re 350 milioni, il ter-
reno di sua proprietà ubicato al Corso Trie-
ste di Caserta cioè a poca distanza da quel-
lo della ex caserma Andolfato piuttosto che
utilizzarlo per il suo fabbisogno;

4) per quali motivi l'Intendente di finan-
za di Caserta ha impedito per anni che il
terreno demaniale sopra indicato venisse ce-
duto alle cooperative edili sovvenzionate dal-
lo Stato mentre ha espresso subito parere
favorevole per la cessione di quel terreno
al Vescovato di Caserta che ha avanzato ri-
chiesta soltanto da pochi mesi. (1438)

PELLEGRINO. ~ Al Ministro dell'inter-
no. ~ Per conoscere i motivi per cui la
città di Maddaloni (Caserta) la sera di ve-
nerdì, 21 ottobre 1966, è stata sottoposta
ad uno sconcertante stato d'assedio da par-
te di diverse decine di carabinieri i quali,
aIimati di tutto punto, hanno imperversato
in diversi 10caH. pubblici puntando le armi
contro padfici cittadini e perquisendo uo-
mini, donne, vecchi e ragazzi;

se non ritiene tutto ciò, oltre che in
dispregio ai princìpi della libertà e della
dignità dei 'Cittadini sanciti dalla Costitu-
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zione repubblicana e dalle leggi vigenti, ad~
dirittura mostruoso perchè nessuna circo~
stanza di emergenza giustHìcava un simile
deplorevole atteggiamento delle forze di po~
lizia;

se non ritiene intervenire contro gH
eventuali responsabili che hanno obbligato
le forze dell' ordine a procedel'e iHegittima~
mente contro pacifioi ed inermi cittadini e
per ristabilire la tranquillità in questo po-
poloso, civile, laborioso centro di terra di
1avoro. (1439)

VALSECCHI Pasquale. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Con
riferimento alla giustificata emozione su-
scitata nel Paese dal caso «Roberti}) del-
l'INAIL, al quale si aggiungerebbe, secon-
do recenti notizie di stampa, un analogo ca-
so {{ Napoli », i quali casi rientrando nella
impressionante e discutibile normativa con
la quale si provvede a regolare il servizio
e la quiescenza di funzionari dell/INAIL, e
presumibilmente degli altri Istituti previden~
ziali, non sono certo illegittimi secondo la
normativa in atto, ma sicuramente ingiusti
e discriminatori rispetto a prestatori d/ope~

l'a dei diversi settori e dei diversi livelli,
l'interrogante chiede di sapere se non

ritenga opportuno riordinare tutta la ma~
teria che riguarda il trattamento dei dipen-
denti degli Enti previdenziali ed in genere
dei dipendenti del cosiddetto parastato, uni-
ficandolo così come pare reclamino ragione
e giustizia.

Se non ritenga di eliminare o di correg~
gere la normativa che ha dato luogo a trat-
tamenti di liquidazione e di previdenza pro~
porzionati non soltanto ai livelli che conse-
guono altri prestatori d'opera, ma agli stes~

si meriti di rendimento ed ai bisogni degli
interessati, quando altri bisogni e altri ren~
dimenti si vogliono soddisfatti con tratta-
menti che è legittimo chiamare di estrema
urgenza.

Se non ritenga pure di disporre che una
materia di così grande impegno venga affi-
data per la gestione, e quindi per le decisioni
che ne conseguono, ai titolari legittimi del~

le gestioni stesse che sono i lavoratori e gli
imprenditori.

Nel contempo l'interrogante chiede che
gli vengano chiariti gli obblighi previden-
ziali dell'INAIL e degli altri Enti maggiori
in rapporto alle consistenze di bilancio de-
gli istituti stessi e agli accantonamenti di~
sposti, sui quali, in ordine alle domande che
precedono, gli Istituti potrebbero recupe-
rare somme qui non immaginabili da desti-
nare ai fini istituzionali degli Enti stessi.

L'interrogante ritiene che una serena ma
ferma azione volta in questa direzione si~
gnificherebhe un atto moralizzatore e non
soltanto moralizzatore della vita degli Enti
pubblici, ma una vera e propria azione di
giustizia quaHficante il nuovo corso politi~
co di centro~sinistra. (1440)

SPEZZANO. ~ Al Ministro della pubbli.
ca istruzione. ~ Per srupere i motivi per i
quali la professoressa Quattrucci Angiolina,
insegnante di latino e gveco nel Jiceo ({ Au~
gusto}) di Roma dove aveva incarico trien~
naIe, è stat>a tra1sferita e il suo posto è stato,
per assegnazione provvisoria, assegnato ad
un/altra professaressa;

se non ritiene che detto provvedimento
sia in oontrasto con l'articolo 3 dell/ordi-
nanza di trasferimenti e assegnazioni pro!\'-
visorie per l'anno scolastÌiCo 1966~67;

e quali provvedimenti intenda prendere
qualora risulti, come 3ppaI1e, la violaziane
dell/ordinanza. (1441)

MBNCARAGLIA, VALENZI, BARTESA-
GHI, PAJETTA. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per sapere quali misure il Gover-

no italiana intende prendere dOlpo le di-
chiarazioni rese dal Presidente della Com-
missione delle Nazioni Unite per l'apartheid
sÌignor Marlsf Achkar, che ha indÌiCa,to l'Ita~
lia tra i prindpali fomitori di aI1mi al Go-
verno razzista del Sudafrica, e come con
tali dichiarazioni possano conciHarsi le ri~
;petute aff,ermazioni dell'attuale Governo e

di fedeltà ai deliberati delle Naziani Unite,
e di opposizione alla denunciata fmuitura
di armi. (1442)
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LEVI, POLANO, MENCARAGLIA, VALEN~
ZI, RENDINA, ROMANO, FERRARI Giaco~
mo. ~ Al Ministro degli affari esteri. ~ Per
sapere che cosa intende fare il Governo, di
fronte al divieto frapposto dalle autorità sta~
tunitensi di occupazione a Berlino Ovest alla
entrata in Italia delle alte personalità che
avrebbero accompagnato il Deutsches Thea~
tel' ana Rassegna dei teatri stabili di Firen~
ze, onde assumere su di sè il diritto di de~
cisione nel rilascio dei visti di ingresso in
Italia a cittadini di qualunque Paese, respin~
gendo la subordinazione al giudizio di fun~
zionari americani. (1443)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ROVERE. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere, in relazione allè con~
dizioni in cui si trova la strada statale n. 28
del Colle di Nava che è certamente la più
tormentata e faticosa strada di grande comu~
nicazione esistente oggi in Italia, quali prov~
vedrmenti 2.hhia aJllo studio onde inserire tale
arteria stradale di primaria importanza nel
programma di ammodernamento della rete
delle strade statali italiane.

Urge infatti trasformare tale strada in una
superstrada che metta in comunicazione di~
retta Ja aittà di Imperia con l'autostrada per
Torino togliendo così una buona volta il
porto d'Imperia, agevolmente capace di 5
milioni di tonnellate, dalla sua attuale ridi~
cola situazione di inferiorità nei confronti
degli altri porti italiani e contribuendo effi~
caoemente al collegamento della RivIera dei
Fiori col suo naturale entroterra costituito
dalla provincia di Cuneo.

Tali provvedimenti, che dovrebbero basar~
si sui progetti già da tempo predisposti per
l'apertura di una galleria perforante il San
Bartolomeo per giungere a Pieve di Teco, sa~
lire ad Armo e di qui sottopassare il Colle
di Nava fino a Cantarana in prossimità di
Ormea, potrebbero trovare prosecuzione con
una galler.ia sottopassante il Colle dei Termi~
ni che metterebbe in comunicazione diretta
con Mondovì ove potrebbe aversi !'innesto
sull'autostrada per Torino.

Tenuto conto dell'attuale stato della sta~
tale n. 28 sempre soggetta a frane su tutto il
percorso, e tenuto conto che i rappezzi che
si continuano a fare non vengono incontro
alla esigenza di rendere la strada veramente
efficiente e si risolvono in ultima analisi in
continui sprechi di denaro, !'interrogante
chiede se non s'intendano predisporre ade-
guati piani !per la definitiva soluzione del
pr:oblema. (5330)

BARTOl.JOME,I, BERNAR!DINETTI, MO~
RAiNDI, ANGELILLI, MIl.JITERNI, CAREL~
LI, MONETT, BBLJLISAiRiIO, CELASCO,
BETTON!. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere se non ritenga di do~
vel' d~sporre in favore delle Cooperative
edilizie tra mutilati ed invalidi di guerra,
aderenti aH'Ente edilizio fra mutilati ed in~
validi, un congruo [mmero di contributi
secondo quanto disposto dalle leggi in vigo~
re con partioolare rif,erimento aUe 1,e.ggJ.nu~
mero 1460 del 4 novembr,e 1963 e n. 1179
del 6 novembl1e 1965.

Nel constatare che solo otto richieste so-
no state sinora soddisfatte con la legge nu~
mem 1460 e Ulna con la legge n. 1179 a fa~
vore delle suddette cooperat:iv1e, gli inter-
roganti sottoliJneano come un sostanziale
intervento nel senso indkato 1nflwrebbe
in modo positivo, sia pure indirettamente
e parzialmente, sulle condizioni di disagio,
anche reoent1emente denunOlate, nelle qua-
Ji versa una categoria di cittadini che ha
benemenitato dalla Nazione.

Gli interroganti conoludono ritenendo
che ogni deci,sione favorevole del Ministro
dei lavori pubbHci, in tal senso, potnebbe
rapidamente concretarsi, dato l'assenso del-
la Cassa depositi e prestiti ad iniziative ap~
poggiate dall'Ente edilizio fra mutHati, co-
m'è oonfermato dagli olìientamenti del Mi-
nistro del tesoro espI1essi anche nella ri~
sposta all'interrogazione n. 3545 del 20 set~
tembre 1966. (5331)

GRIMALDI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se, in attesa che
vengano espletati i concorsi magLstrali, non
intenda adottare provvedimenti analoghi 9.



Senato della Repubblica ~ 27345 ~ IV Legislatura

26 OTTOBRE1966509a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

quelli emanati per l'anno 1965 ~ 1966 nelle
mODe del rkonoscimento del servizio mili.
tare prestato, per Iìkonfermare, per l'anno
scolastico iIn oorso, gli ottooento insegnanti
di sesso maschile danneggiati daUa legge
30 maggio ,1965, n. 580. (5332)

TORELLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Considerata la difficile posi~
zione in cui sono posti i maestri elementari
in seguito alla unificazione delle graduatorie
dei posti maschili, femminili e misti, con la
prima applicazione della nuova legge n. 574
per i concorsi magistrali e relative norme
di applicazione,

l'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro non ritenga opportuno prendere
provvedimenti per i maestri elementari che
non possono godere dei benefici della pre~
detta legge e che, dopo aver lasciato altre
attività, da tre o quattro anni sono incaricati
nelle scuole elementari. I suddetti maestri
anche per le norme della circolare « incari~
chi e supplenze» vengono sempre più spinti
fuori dalla scuola nella quale erano entrati
con tanto impegno.

In particolare !'interrogante chiede se e
quale iniziativa il Ministro intenda assume~
re a favore dei predetti insegnanti, per ov~
viare agli inconvenienti sorti con l'applica~
zione della legge n. 574 sia per quanto ri-
guarda il punteggio per il titolo di idoneità
conseguito in precedenti concorsi, sia per
la mancata valutazione dei titoli di servizio
e di esame e sia per la mancata valutazione
del periodo di servizio militare.

Chiede infine se il Ministro non ritenga
possibile, per motivi di giustizia, includere
i predetti insegnanti nel concorso speciale
o concedere ad essi una riserva di posti nel
concorso normale. (5333)

GAIANI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ 'Per sapere s,e non ritenga ormai ln-
differibil'e il trasferimento dell'abitato di S.
Maria in Punta nel comune di Ariana Pole-
sine d2.Ua galena in destra del Po in sede si-
cura a]le spalle dell'arginle maestro del
fiume.

L'urgenza di detto provvedimento viene
sottolineata ancora una volta dalla nuova

alluvione di cui sono rimaste vittime, in
questi giorni, le 60 famiglie che tuttora abi-
tano le case della galena. Le aoque del Po
in piena hanno rotto per l'ennesima voJta
il debole "lI1gine golenale e allagato tutte 1e
abitazioni costringendo i cittadini di S.
Maria III Piunta a rifugiarsi in luoghi di
fortuna.

Purtmp:po una parte delle famiglie sono
state al10ggiatle al piano terreno di un asi~
lo. ,ciò ha costretto l,e religiose che lo ge~
stiscon,o a trasferire i bambini aJ piano su.
periorle; malauguratamente, ieri, all'ora del
pranzo ill soffitto di tale asilo crollava sep-
pellendo i bambini che stavano consuman~
do la colazione. Nove bamibini e una mona-
ca sono rimasti feriti più o meno gra;vec
mente. Pertanto, anche allo sCOlPOdi evita-
re gravi fatti come quello denunciato e nuo~
ve sofferenze e disaigi alle popolazioni della
goIena, pare veramente improrogabile, in
mancanza di ogni disposizione vigente, la
presentazione al Parlamento da parte del
Ministero dei lavori pubblici di UJnospecia-
le provvedimento di legge che consenta ~

come avvenuto nel caso del trasferimento
dell'abitato di 'Papozze ~ di trasfer!Ìre ane
che l'abitato di S. Maria in Punta. (5334)

VALENZI. ~ Al Ministro deUe poste e d:ez~

le telecomunicazioni. ~ Per oonosoere qua_

li mi'sure si intende far assumere dalla
MI-TV per ,ottenere finalmente un miglio-
ramento della :Decezione ddHe trasmissioni
nelle zone di Sdgliano. I teleabbonati di
quella parte ddla provincia di, Cosenza at-
tendono da alcuni anni !'installazione di un
ripetitore.

Quando, nel migliore dei casi, il primo
canale arriva tramite la stazione di Monte~
SICUI~O,a causa degli enormi ostaooli natu-
rali esistenti, la recezione è pessima. In
quanto al secondo canale non vi è neppu-
re da pensarci. Si chi,ede di sapere perchè
non si è spostato !più in alto il ripetitore di
COlllflenti e peDchè non si provvede ad in~
sta11are un ripetitore nel punto più adatto
deLla zona di Scigliano anche nell'inteDesse
dei comuni viciniori.

Si chiede di oonoscere, inoltlìe, quali so-
no l,e milsure che si intendono adottare in
geneDale per includere neHa rete tdevisiva
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quel rnHione e piÙ di italiani che ne sono
tuttora esclusi e se non si considera di do~
v,er aImeno intanto soslPendere l'inca1sso dei
canoni pa'gati a vuoto. (5335)

SCARiPiINO. ~ Al Ministro dei lavori

pubblid. ~ IP,remesso che in seguito al vio~
1e1I1tonubifmgio abbattutosi sul territor,io
del comune di IS. Euf,emia Lamezia nei gi:or~
ni 8, 9 e 10 ottobre 1966, l'Amministrazione
comunale, ail fine di fornil'e alloggi a quat~
tr0' famiglie danneggiate, ha emesso ordi.
nanza di requisizione temporanea ~ noti~

tficata sia aHo IACP di Catanzaro che alla
OISSEIL di S. Euflemia ~ delle case popo-
lari che l'IACP cedette in fitto alla CISSEL
fin dal 1940 e che restano tuttora disabita~
te; poichè l'oIìdiJnanza notiJficata è rimasta
a tutt' oggi slenza risposta, costringendo
l'Amministrazione, suo malgrado, ad adibi~
re due aul,e soolastiche ad abitazione degli
atluvionati, con gr,ave disagio dei bambini
che debbono frequentare le lezioni in due
turni, si chiede di sapere se non ritenga di
interveniI1e con l'uI1genza richiesta dal ca~
so per togliere dal disagio sia i danneggiati
dal nubifragio che gli alunni frequentanti
la scuola. (5336)

CAPrONI. ~ Ai Ministri dei lavori pubblici
e aella pubblica istruzione. ~ Per sapere
quali urgenti interventi rhengon0' di esple-
tar,e rÌisipettivamente nei confronti del Ge.
nio civile e del Provveditorato agli studi di
Berugia che v:onebbero procedere alla co-
struzione dell'edificio della Scuola medi,a
nel c0'mune di Fossato di Vico (Perugia), in
base alla l'egge 26 gelI1naio 1962, il. 17:

ignolìa11Jdo. la proposta avanzata dal~
l'Ammini,strazione comunale di costruir1o
in una zona a svillliippo urbanistko, bari~
centdoa nei confronti del territorio comu~
nalle, pianeggiante, fornita ddle necessarie
attrezzatUI1e !per l'allaccio dell'aoqua pota~
bii!le, dell'energia elettrica e degli scarkhi
dei servizi igi,enici;

preferendo una z0'na s:pO(polata, n0'n ba-
ricentrka, non oompresa nel programma di
svih1!PPo edilizio del comune, priva di al~
laoCÌiamenti per l'acqua potabile, l'energia

elettrica e gli scarichi dei servizi igienici,
sqprattutto a carattere aI1cheol0'gico, ove si
pnesuppone esistano i r,esCi di un cimitero
romano che s'intende riJpor,tare alla luoe

c0'n l'attuazione di un apposito cantiere di
lavoro. (63317)

POLANO. ~ Al Ministro deU'a,gricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere se sia in-
formato che per la pr0'villlrCÌa di Sassari,
mentr,e l'agriooltura langue e traversa U!I1
periodo di grav1sSl1mo disagio, oentinaia di
m~liorui di lire assegnati a questa provÌ::1-
cia dai fondi del primo piano verde, giac-
ciono non spesi, e se possa precisarne le
cause e le eventuali responsabilità.

Si fa presente che l'Assessore all'agricol~
tUIìa deLla Giunta della Regione sarda, in

I un comunicato pubblicato dalla stampa iso~

lana, ha precisato trattarsi di ben ottocento-
novantasei milioni destinati alle iniziative
del primo piano verde in provincia di Sas~
sari; a sua volta, l'Ispettorato agrario di
Sassari ha tenuto a precisare le somme ri-
maste ancora disponibili dopo le assegna-
zioni di finanziamenti fatti nei mesi di ago-
sto e settembre 1966, e precisamente: 37 mi~
lioni di contributi per miglioramenti fondia-
l'i; 322 milioni per costruzioni case coloni~
che; 218 milioni per la meccanizzazione; 57
milioni per miglioramenti fondiari in terreni
acquistati !per La !piccola proprietà colt1va~
trke; 38 milioni per l'acquisto di bestiame.

Pertanto Bnterrogante chiede di c0'no~
scere:

1) quali f0'ndi sono disponibili;
2) quante sono le domande riguardan-

ti gli artko!li vari di finanziament0' previsti
dalla legge 2 giugno 1961, n. 454;

3) da quanto tempo i rich1edenti at-
tendano risposta alle domande di finanzia-
mento;

4) se si !poSrsaavere certezza che le ipra~
tiche vengano espletate IsecOIndo l'oI1dine
cr0'nologico, come raccomandato da,l Mini~
stero dell'a:grkoltura e foreste;

5) se sLano pervenute al Ministero le
lamentele e Le proteste delle categorie inte-
ressate a taili finanziamenti, partioolarmen-
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te per la lentezza talvolta esasperante con
cui le pratiche conoernenti le richieste di
finanziamenti vengono istruite e defini,te;

6) se risponde a verità che da progetti
di case coloniche siano state depennate da-
gli Organi dell'Ispettorato agrario le parti
di progetto riguardanti i gabinetti, il che
~ se confermato ~ denoterebbe una ben
strana mentalità nei riguardi dei contadini.
(5338)

POLANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia a conoscen-
za delle situazioni di notevole stato di disa-
gio per gli scolari e per le loro famiglie in
numerosi centri della Sardegna, di cui si se-
gnalano in appresso alcuni casi rilevanti:

1) nel comune di Ittireddu (Sassari)
agli scolari vengono impartite lezioni al-
l'aperto perchè l'edificio scolastico, da tre
anni pericolante, non è stato ancora ripara-
to: sono infatti già trascorsi tre anni da
quando ~ nel novembre del 1963 ~ si stac-
cò da una delle volte delle aule un blocco
di calcinacci e tavelle, che andò a finire su
un banco fortunatamente vuoto giacchè le
scolaresche in quel momento si trovavano
in ricreazione all'aperto; e da allora le au-
torità superiori non hanno provveduto alla
sistemazione o alla completa ricostruzione
per rimettere l'edificio stesso in condizione
di efficienza;

2) nel comune di Olbia (Sassari), nel
caseggiato scolastico di Corso Umberto con
le recenti piogge si sono verificate infiltra-
zioni di acqua per cui molte aule sono at-
tualmente inutilizzabili, aggravando ulterior-
mente la situazione per la popolazione sco-
lastica di detto Comune, dove ~ in seguito
ad un decennio di disinteresse delle varie
Amministrazioni comunali in questo tempo
succedutesi al governo della città ~ di fron-
te ad un incremento di un centinaio di uni-
tà, si è mantenuta invece stazionaria la si-
tuazione dell'edilizia scolastica, per cui le
classi si alternano in due turni, e vi è il pe-
ricolo che si ricorra ai tre turni, se pertanto
non si ritenga di disporre perchè vengano
effettuati i lavori necessari che erano già
stati segnalati dal giugno 1966 senza che chi

di dovere ne facesse caso; e se non s'intenda
affrettare !'inizio dei lavori del nuovo ca-
seggiato scolastico del Rione Ospedale per-
chè si possa almeno in parte superare le la-
mentate deficienze per il successivo anno
scolastico;

3) nel comune di Nuoro, dove la popola-
zione scolastica è considerevolmente aumen-
tata con le nuove leve della scuola media
unificata, vi è una gravissima mancanza di
aule disponibili, per cui vi è il pericolo dei
tre turni di lezioni anche nelle scuole me-
die superiori, quali il liceo « Giorgio Aspro-
ni }) e l'istituto magistrale « Sebastiano Sat-
ta »;

4) nel comune di alzai (Nuora), gli sco-
lari rischiano una vacanza forzata perchè la
scuola non è in condizione di accoglierli: in-
fatti, nel caseggiato scolastico sono agibili
soltanto le aule del piano terreno, sebbene
i servizi igienici dello stesso piano terra sia-
no completamente inutilizzabili per scarso
afflusso d'acqua, per la inadeguata disposi-
zione della rete fognaria e per molteplici
guasti degli impianti, mentre tutte le aule
del piano superiore presentano vaste zone
d'infiltrazione di acqua piovana e le condi-
zioni dei soffitti sono assai precarie e peri-
colose per la presenza di screpolature ed
avallamenti, come pure gli infissi presentano
notevoli deficienze e così anche i servizi igie-
nici, ragione per cui di fronte a tutti questi
inconvenienti sono necessarie le più urgenti
misure atte ad eliminare gli inconvenienti
e le deficienze al fine di mettere quell'edifi-
cio scolastico in condizione di assolvere pie-
namente alla sua funzione;

5) nel comune di Marrubio l'edificio sco-
lastico è in rovina e l'Ufficiale sanitario ne
ha segnalato al Sindaco ed al Provveditore
agli studi di Cagliari l'inagibilità, per cui
ben cinquecento scolari non si sa come pos-
sano esser sistemati a scuola, giacchè per
una ventina di classi non sono disponibili
che soltanto sei aule.

L'interrogante chiede di conoscere quali
provvedimenti il Ministro intenda adottare
per mettere le popolazioni scolastiche dei
centri segnalati e di tutta la Sardegna in
condizioni di adempiere all'obbligo scola-
stico. (5339)
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ROMANO, CA!SSESE. ~ Al Ministro del~
l'interno. ~ Per -conosoere l'entità dei danni

provocati a SalernO' e dintarni dal nubifra~
gio del 25 ottobre 1966;

per essere informati sulle m~sure adat~
tate per srOv\'Ienilr,e alLe neoessittà i'mmedia~
te ,ddla rpqpolazione ca1pita e per sapere
quali (provv:ediJmenti siÌ intendanO' -adottare
a proparre per la tatale riparaziane dei
danni. (5340)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 27 ottobre 1966

P RES I D E N T E. Il SenatO' tarnerà
a riunirsi damani, giavedì 27 attabre, in due
sedute pubbliche, la prima alle are 10 e la se~
canda alle are 17, can il seguente ardine del
giarna:

I. Discussiane del disegna di legge:

FinanziamentO' del piana di sviluppa
della scuala nel quinquenniO' dal 1966 al
1970 (1543~B) (Approvata dal Senato e mo~
dificato dalla Camera dei deputati) (Proce~
dura urgentissima).

II. Seguita della discussione delle maziani:

LOMBARDI, BISORI, AJROLDI, BETTO~
NI, GARLATO, BONADIES, SPASARI, ZA~
NE, MONGELLI, PO:ET, TORTORA, SEL~
LITTI. ~ Il SenatO',

ritenuta la gravità della situaziane de~
terminata si in Agrigenta a seguita dei re~
centi eventi che hannO' data luaga a giusti~
ficata allarme nella cittadinanza e nella
apiniane pubblica nazianale;

prende atta del tempestiva interventO'
del Gaverna a tutela delle papO'laziani inte~
ressate e per la ricerca delle cause e delle
cannesse respansabilità di ardi ne tecnica e
amministrativa,

impegna il Gaverna a promuavere tutti

i pravvedimenti che sianO' adeguati alle ri~
sultanze degli accertamenti campiuti. (31)

NENCIONI, GRAY, PICARDO, BASILE,
CREMISINI, CROLLALANZA, FERRETTI,
FIORENTINO, FRANZA, GRIMALDI, LA~
TANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PINNA,
PONTE, TURCHI. ~ Il SenatO',

can riferimentO' alla situaziane messa
in evidenza in Agrigenta dall' eventO' franasa
del19 lugliO' 1966 e minutamente denunciata
dalla relaziane al ministrO' Mancini della
Cammissiane di indagine sulla situaziane
urbanistica~edilizia di Agrigenta;

alle gravissime vialaziani di legge satta
il prafila amministrativa, castituzianale, pe~
naIe che cainvalgana, a tutti i livelli respan~
sabili degli Enti territariali, autarità tutarie
centrali, regianali e camunali;

al clima di canfusiane incancepibile in
una Stata di diritta nei rapparti tra funzia~
ni statali e regianali, nanchè nelle attribu~
ziani di campetenza specifica ad un venten~
nia di distanza dall'instauraziane can par~
ziale attività legislativa primaria ed esclu~
siva della Regiane a statutO' speciale in Si~
cilia;

alla stata di incertezza di narme, cam~
petenze, diritti in deroga a precise narme
di carattere amministrativa e castituzianale;

alla emergente respansabilità, che la re~
laziane tenta invanO' di sfumare, degli ar~
gani amministrativi centrali che, a cana~
scenza della stata di pericala e del clima di
illegittimità, hannO' amessa un qualsiasi at~

tO' repressivO' a preventiva di eventi cala~
mitasi,

impegna il Gaverna a:

1) trasmettere i risultati della Cam~
missiane di inchiesta, i risultati di ulteriari
indagini e quanta emergerà dalla denunzia
che esprimerà il Parlamenta, al Camune di
Agrigenta, alla Regiane, al MinisterO' dei la~
vari pubblici, al MinisterO' della pubblica
istruziane, alla Carte dei canti, all'Avvaca~
tura generale della Stata, all'Autarità giudi~
ziaria e per l'accertamentO' delle respansa~
bilità disciplinari cantabili degli amministra-
tari e dei funzianari, per la identificaziane
e accertamentO' di respansabilità per danni
prodotti alla Stata ed ai singali Enti pubbli~
ci dalla azione dalasa a calpasa degli am~
ministratari e dei funzianari e saprattutta
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per il rigoroso accertamento delle respon~
sabilità penali;

2) disporre una vasta ed accurata ri~
cerca di carattere geologico in tutto il ter~
ritorio del comune di Agrigento;

3) nominare le commissioni pariteti~
che previste per la definizione completa fra
Stato e Regione in materia urbanistica, di
tutela del paesaggio e della conservazione
delle antichità e di tutte quelle altre mate~
rie, in cui non è intervenuto il passaggio dei
poteri, ai fini dell'eliminazione delle incer~
tezze nelle rispettive competenze nell'appli-
cazione delle norme e nella configurazione
delle responsabilità;

4) predisporre gli strumenti adeguati
al permanente coordinamento tra legisla~
zione nazionale e regionale, in modo da eli~
minare tutte le antinomie, le discrasie, le
contraddizioni rilevatesi gravissime nell'am~
bito delle attività degli assessorati regionali
allo sviluppo economico ed agli Enti locali
e delle amministrazioni comunali.

Il Senato, inoltre, pensoso delle sorti
della città di Agrigento, paralizzata da mo~
tivi e da cause certamente non imputabili
alla operosa e tradizionale serietà della po-
polazione agrigentina,

invita il Governo a rimuovere ogni osta~
colo che impedisca la pronta ripresa delle
attività economiche, produttive ed anche edi-
lizie della città. (32)

SCHIAVETTI, MILILLO, ALBARELLO,
DI PRISCO, LUSSU, MASCIALE, PASSONI,
PICCHIOTTI, PREZIOSI, RODA, TOMASSI~
NI. ~ Il Senato,

preso atto dell'inchiesta ministeriale
sullo scempio urbanistico~edilizio che è in~
tervenuto nella città di Agrigento durante
questi ultimi anni e che ha provocato la
frana del 19 luglio 1966;

considerato che tale catastrofico avveni~
mento è stato possibile nel clima generale
di decadenza del costume politico e di di~
sorganizzazione dell'Amministrazione dello
Stato nonchè nell'ambito particolare della
corruzione e della prevaricazione proprie del-
l'amministrazione di Agrigento;

senza escludere la necessità di una Com-
missione parlamentare d'inchiesta che, attra~
verso maggiori poteri, accerti quanto la re.
lazione Martuscelli non ha potuto indivi~
duare;

mentre auspica che gli organi della Re~
gione siciliana adottino, nell'esercizio dei po~
teri loro conferiti dallo statuto speciale del-
la Regione, i provvedimenti del caso, anche
in ordine alle licenze edilizie concesse in vio~
lazione delle leggi e dei regolamenti vigenti,

impegna il Governo a individuare e a
I colpire i responsabili dello scempio, solo

parzialmente indicati nella relazione Martu~
scelli, superando le coperture politiche e le
connivenze delittuose che sono alla radice
del male.

In particolare, invita il Governo:

a) a trasmettere la relazione Martuscelli

I all'autorità giudiziaria competente perchè
promuova i giudizi penali nei confronti dei
responsabili, nonchè alla Corte dei conti per-
chè adotti i provvedimenti di sua compe~
tenza;

b) a porre in atto tutte le sanzioni di~
sciplinari nei confronti dei funzionari colpe~
voli, a qualsiasi livello, delle infrazioni, del-
le omissioni e degli abusi da loro commessi;

c) a promuovere la radiazione dagli al~
bi professionali dei responsabili degli arbitri
commessi e la loro decadenza immediata da
tutti gli incarichi di qualsiasi genere loro
affidati;

d) a provvedere all'annullamento dei
contratti per appalti e per lavori conclusi
dall' Amministrazione dello Stato e ad esclu-
dere i responsabili dei passati abusi da ogni
partecipazione a future concessioni di ap-
palti anche per interposte persone;

e) ad esercitare il diritto di rivalsa per
tutte le somme erogate o che saranno ero-
gate dallo Sato a favore delle vittime della
frana, nei confronti di coloro che, diretta-
mente o indirettamente, per dolo o per colpa,
siano essi pubblici amministratori o privati
costruttori, hanno cagionato i gravi e dram-
matici fatti deplorati da tutto il Paese;

f) ad adottare, nell'attesa degli accerta-
menti giudizi ari ed amministrativi delle 10-
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l'a respansabilità, le misure preventive e
cautelari che garantiscanO' il recupera del~
le samme.

Invita in fine il Gaverna a sattaparre im~
mediatamente al Parlamenta la tanta attesa
legge uvbanistica destinata ad eliminare sin
dalle radici la speculazrane sulle aree. (33)

TBRRACIINI, CQNTE, PERNA, CIPOLLA,
BUFALINI, ADAMOLI, SCOOCIMARRO,
COLOMBI, SALATI, V,A!OCHETTA, CARU~
BIA, GRANATA, CARUSO, FIORE, TRAI-
NA. ~ Il SenatO',

canstatata che la relaziane sulla situa~
ziane urbanistica~edilizia di Agrigenta pre~
sentata dal MinistrO' dei lavari pubblici, in
seguita alla frana del19 lugliO' 1966, offre al
Padamenta e al IPaese un quadro dettaglia~
tO' camplessiva dell'impressianante intreccia
di calpe, di abusi, di reati, di campramessi,
di inerzie che hannO' profandamente inqui-
nata Ila vita palitica ed amministmtiva di
quella città, deturpandane il volta, campra~
mettendane l'esistenza e sattopanendane la
papalaziane ad un cantinua regime di ar-
bitri;

viste ,}e gravissime risultanze emerse a
carica di pubblici amminis'tratari, di fun~
zianari, di privati;

fatta salva agni ulteriare decisiane in
a:r;dine alla istituziane di una Cammissiane
d'inchiesta padamentare çhe, avvalendasi
dei pateri cancessi dalla Castituziane, e di
cui la Cammissiane Martuscelli nan ha pa~
tuta usufruire, apprafandisca l'accertamen-
tO' di altre eventuali respansabilità risalen~
ti ad argani regianali e statali;

nell'auspicare che i partiti demacratici
espanenti dei qua1i risultinO' camunque cam~
promessi nei fatti di Agrigenta pravvedana
can autaname deliberaziani aHa necessaria
ape l'a di risanamenta palitk0 e mO'l'aIe, an-
che invitandali a rinunziare al mandata par-
lamentare regianale a nazianale;

afferma la necessità che il Governa e
la Regiane, nell'ambita dei rispettivi poteri,
elimininO' le cannivenze e coperture paliti~
che indicate nella relaziane e faccianO' se-
guive all'accertamentO' deUe respansabilità,

fin qui campiuta, la sevem pUlllZlOne dei
respansabiH adattandO' innanzitutta i se-
guenti pravvedimenti:

1) deferimenta all'autantà giudiziaria
degli amministmtari camunali di Agrigen-

tO' nanchè dei funzianari camunali, regiana-
li e ,statali colpevali dei reati descritti nella
reLaziane;

2) applicaziane di sanziani disoiplinari
adeguate a carica dei dipendenti delle am~
ministraziani dei lavari pubb1ici, della pub~
blica istruziane, deH'interna, della sanità e
della Regiane siciliana calpevali di rleaN,
abusi ed omissiani;

3) revoca di tutte le licenze edilizie can-
cesse in deraga a in vialaziane delle leggi
e dei regalamenti;

4) demaliziane degli edifici abusivi a
autarizzati da licenze Hlegittime che s,iana
ancam in carsa di castruziane a di quelli
già castruiti attraverso macrascapiche e
cantinue vialaziani delle leggi e dei regala-
menti in vigare, in partioalare ripristinandO'
integmlmente il paesaggiO' naturale e stari-
cO' della Valle dei Templi;

5) sanziane del pagamentO' di una in-
dennità pari alla maggiar samma tra il dan-
na arrecata ed il prafitta canseguita, a ca-
rica dei castruttari degli ed1fici illegali che
si riterrà di patler nan demalire;

6) decadenze e rimbarsa delle agevola~
zioni fiscali e creditizie di agni tipo cancesse
per gli edifici castruiti in vialaziane delle
leggi e dei regalamenti;

7) inchiesta da parte del Ministro del
tesaro, sull'attività delle banche per accer-
tare in base a quali criteri esse hannO' con-
cesso i crediti ai castruttari fuari legge di
Agrigenta;

8) radiaziane dall'Albo di tutti gli ap-
paltatari di abusi edilizi accertati;

9) ritira di agni incarica da parte di

amministraziani ed enti pubblici statali e re~
gionali ai prafessianisti autari di progetti
o direttari di lavari edilizi eseguiti in viala-
ziane delle leggi e dei regalamenti ed invita
ai rispettivi ardini professianali per i prov-
vedimenti che i vari casi campartana.
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Il Senato,

rilevati altresì gli accenni contenuti nel-
la relazione a proposito dell'attività degli
organi giudiziari,

impegna il Governo a promuovere, at-
traverso il Ministro di grazia e giustizia, un
attento esame del funzionamento della giu-
stizia nella circoscrizione di Agrigento, per
proporre al Consiglio superiore della ma-
gistratura le misure necessarie, comprese
eventuali azioni disciplinari, ad una miglio-
re organizzazione dei servizi giudiziari.

Il Senato,

preoccupato della gravità dei fatti;
nell'auspicare che la Commissione par-

lamentare antimafia concentri la sua atten~
zione sullo stato e sul funzionamento degli I

enti locali in Sicilia e che intanto comunichi
al Parlamento le risultanze cui finora è per-
venuta in questo campo,

invita gli organi della Regione a valu-
tare i gravi turbamenti che vicende come
quella di Agrigento provocano nella coscien-
za pubblica regionale e nazionale, minaccian-
do di infirmare i valori permanenti delle

democrazia e dell'autonomia,

e segnala intanto l'opportunità di adot-
tare i seguenti provvedimenti:

1) scioglimento del consiglio comunale

di Agrigento per allontanare dal potere lo-
cale uomini e gruppi direttamente o indiret-
tamente responsabili della situazione attua-
le della città e di procedere alla nomina di

un commissario col compito di modificare
subito il regolamento edilizio ed il program-
ma di fabbricazione, di ripristinare la lega-

lità nella vita comunale e di indire nuove
elezioni entro tre mesi;

2) di allontanare dal governo della Re-

gione gli assessori agli enti locali ed allo
sviluppo economico che risultino responsa-

bili di aver favorito, avallato o tollerato nel
tempo la violazione delle leggi e dei regola~

menti operata dall'amministrazione comu-

nale o dagli altri organi posti sotto la vigi-
lanza della Regione.

Il Senato, infine,

ritiene comunque indilazionabile il varo
di una nuova legge urbanistica che, taglian-
do le radici alla speculazione sulle aree e
rendendo indifferenti i proprietari alla de-
stinazione d'uso dei suoli edificabili, possa
assicurare un razionale e ordinato sviluppo
delle città italiane ed insieme un'efficace tu-
tela del patrimonio artistico, archeologico,
storico-ambientale del nostro Paese (34).

D'ANDREA, BERGAMASCO, TRIMARCHI,
VERONESI, PALUMBO, CHIARIELLO,
MASSOBRIO, CATALDO, BOSSO, ALCIDI
REZZA Lea, ROVERE. ~ Il Senato,

presa visione della relazione presentata
dalla Commissione di indagine sulla situa~
zione urbanistico-edilizia di Agrigento;

vivamente allarmato per le gravi irrego~
larità denunciate, per la disfunzione degli
organi statali regionali e locali in tutto il
settore della urbanistica e dell' edilizia, di-
sfunzione che dà a pensare all'esistenza di
situazioni analoghe in altre parti del Paese;

considerato che non possano andare
esenti da responsabilità gli investiti delle
funzioni deliberative, consultive e di con~
trollo, i quali per comportamenti commissi~
vi ed omissivi, hanno reso possibile la ca.
tena delle irregolarità e delle infrazioni che
tutti deplorano;

ritenuto che la situazione che si è deter~
minata sia anche da imputare ai vizi di strut-
tura ed al cattivo funzionamento dell' ordi-
namento regionale che ha aggravato, anche
per via delle incertezze nella distribuzione
delle competenze e del conseguente palleg~
giamento delle responsabilità, lo stato di
confusione, di corruzione e di marasma de-
nunciato dalla Commissione di indagine;

tenuto conto che gli elementi di giudi-
zio ora a disposizione del Parlamento non
possono ritenersi in tutto completi, sicchè
si appalesa più che mai opportuna in prosie~
guo di tempo un'inchiesta parlamentare co-
sì come proposta da parte liberale nell'al~
tro ramo del Parlamento,

impegna il Governo ad adottare pronta-
mente le misure necessarie al fine di col-
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pire con severità esemplare i responsabili,
senza riguardo alla loro posizione politica
e di grado, e di mettere ordine nel settore
urbanistico-edilizio di Agrigento. (35)

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Concessione al Governo di una delega
legislativa per la modifica e l'aggiorna~
mento delle disposizioni legislative in ma~
teria doganale (695).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. MORVliDI. ~ Abrogazione degli ar~
ticoli 364, 381, 651 e modificazioni agli ar-
ticoI.i 369, 398, 399 del Codice di proce-
dura civile (233).

2. Riapertura del termine indicato nel~
l'articolo 31 della legge 19 gennaio 1963,
n. 15, per l'emanazione di norme delega~
te intese a disciplinare !'istituto dell'in-
fortunio in itinere (1748) (Approvato dal~
la Camera dei deputati).

3. SALARI. ~ Norme per la vendita del~
l'olio di semi e dell'olio di oliva (792).

4. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

5. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa~
lerno e S. Maria Capua V,etere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

6. Approvazione ed esecuzione della
Convenzione tra il Governo italiano ed
il Consiglio superiore della Scuola euro~
pea per il funzionamento della Scuola eu~
ropea di Isp.ra~Varese, cdn Scambio di
Note, conclusa a Roma il 5 settembre
1963 (1431).

7. Ratifica ed esecuzione della Conven~
zione tra l'Italia e la Francia per la pro-
tezione delle denominazioni di origine,
delle indicazioni di provenienza e delle
denominazioni di alcuni prodotti, con
Protocollo annesso, e della Convenzione
tra l'Italia e la Francia per i disegni e
modelli, concluse a Roma il 28 aprile 1964
( 1538).

8. Adesione al Protocollo di proro-
ga dell'Accordo internazionale del grano
1962, adottato a Washington il 22 marzo
1965 e sua esecuzione (1677).

9. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoI.i 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

La seduta è tolta (ore 22,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari
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ANGELINI Cesare. ~ Al Ministro dei la-
vori pubblici. ~ Per sapere per quali m~
tiv,i ]]jon ha aJ1tOora proNiveduto per un ade~
guato finanzÌJamento a fmore diel oDmune
di Luoca sullla ~egge 29 marzO' 1965, n. 2,18,
allo SOopo di permettere al Camune di af~
f,rontal1e ser1amente ill prDblema abitatwa
dei menIÙ abbi,en:t,i ODme fu ad eSlso prames~
SOl'al mO'mento. del sua ODnsensO' ano storno

miniÌsteria~e di, 76 mHiO'ni di Hre a favore
del comune di Vagli di Sotto perchè questIÙ
intervenisse slÙHeoitamente per la oostru-
zione di case popolari in qua:nto ;il flusso e
deflusso. de1l,e acque di quel bacino k1mdet-
triaD oamprometteva la statiaità ddle vec~
chi,e albit~oni. (3846)

RISPOSTA. ~ Con ministerialle 18 apIiile

1964, n. 2058, venne dispDsta che 1"intero
lfinanzilamenta di! !i,l1e 3.252.000 di contri-
buto, parli ad un impol'ta di lire 72.265.000,
a:s'seg1llato alil'IIACP di Lucca, ai sensi della
Legge 4 navembre 1963, n. 1460, per la co~
sltruzione di alloggi popolani in quel oa:po~
luogo, fosse Ìinveoe destinato per Ja rea:liz-
zazione di aLLoggi !popolari nel comune di
Viagli di Sotto da riservare aMe fa:milglie che
:davranno abbandonare parte dell'abitata di
detto comune minaociata daM,e acque del
tonente Edrarn.

Suooessivamente, peraltrO', questa Mirn;Ì~
steno, tenuto o0111ta deHe disagi1ate candiz,io~
ni eoonomiche delle pr'edette familgHe, ha
determina,to di assumere a tDta~e carico delL
10 Sta:to la spesa di li:l'e 350 mirliani \per la
ODSltruzione di a:lloggi popDlari da destinare
ai nuclei fami,l,ia~i in parola, disponendO'
corre1adv:amente che ~1 succitato finanzia~
mento di ~i,l'e 72.265.000 veni,sse nuovamente
ÌiIDlp1iegato :daLnst:i:tutJo !per la oost'ruziarne dli
alloggi papola:ri nel oapoluDga.

Si, fa moltne f]J!res1ellteche allo stesso Isti~
,tuto è Sitata assegnata, ai sensi del decI1eta~
'legge 6 settemlbve 1965, n. 1022, il oarn1ribu~
to di E'l'e 18 miMani per la realizzaziom.e in
Lucca di un progmmma cDstruttirvD di al~
Loggi pOipolar;i, deLl'importo di lire 450 mi~
lioni<.

Il Ministro

MANCINI

ARTOM. ~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Per canoscere quali pro-
grammi e quali initZiative intenda svolgere
l'ENI a seguito del passaggiO' sotto il suo
controllo della gestione chimica ex L;arde-
rE'lla per assicurarne la cantinuità e la svi-
luppo, sfruttando industrialmente le riserve
minerarie della zona e particalarmente gli
imponenti giacimenti di salgemma altre che
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di baro e sfruttando anche le sorgenti di
energia calo:dfera disponibili a bassissimo
costo, sia im forma di vapore, sia in forma
di acque calde.

Si chiede inoltre di sapere se non sia op-
portuno di studiare la creazione di una zona
industriale nel territorio boracifero, stimo-
lando anche altre iniziative e creando le ne~
cessarie infrastrutture per l'accesso al por-
to di Piombino ed alle v,ie di comunicazio~
ni costiere, nonchè inserendo la zona nel
piano deUa rete di metanodotti recente-
mente preannundata.

Si chiede infine se l'ENI non ritenga op-
portuno di creare un Centro di studi e ri-
cerche per lo sviluppo delle attività chimi-
che della zona boracirfera e di promuovere
tutti gli studi necessari ad impedire che
venga disperso il patrimonio di imprese lo-
cali e di manodopera specializzata con grave
danno della economia nazionale e di quel-
la più particolare della provincia di Pisa.
(4568)

RISPOSTA. ~ In seguito aH'aOCOiI1dlO I1eoen-

temente intervenuto tra fENI e l'Enel per
l'acquisto, da parte deH'Ente petrolifero dì
Stato, delle attività chimiche deUa « Larde-
l'el,lo ", si oomunka, per quanto attiene agli
aS!petti organillzativi ddl'operazione, che per
.La 1gestione degJ:i impianti assoTlbiti, cioè
queHi ubicati a Larrderreliloe a Saline di Vol-
terra, è s,tata costituita la « Società ch1mica
LaI1derdlo S.p.A. " il cui capi1tale iniziale di
un mÌ'lione di lire è s1Jalto sottoscritto per :i1
99 per cento dal,l'ANIC e per l'UlnlOper cen-
to da!11a SOFID, entmmbe sodetà del Grup~
po EN!.

Il r,i.ool's.o ad Urna ol1ganizzazlione azienda-
le a carattere autonomo è sembrato, netLla
fattispeoie, senz'aIvro prefeTlibHe alla dirret-
ta aoquisizione degli :Lmpàanti da parte di
U:na delle !pI'eesistenti società deI.l'ENI, im.
quanto l'ut,iJizzaz,ione dei vap.orJ endogeni
cost,ituisce ~ oome è noto ~ una attività

nOln IeIsercita ta in prt:1eoedenza da akuna rul-
tra società del Gruppo e, per di (più, legata
a peculiari probllemi tecnioi ed organ[zza~ I

tivi.

La soluzione presoelta offre, inOllltTe, fa-
VOI1evOll.ip:mspettive di svih1!PPo per le !p71~

dUllioni degli im!piant.i deLla «Larderel1o»,
Le quali, del Testo, già da tempo vengono in
tutto o in (parÌie assOTb:ute da società deI
Gruppo ENI e, comunque, !possono agevol-
mente co~locaI1si tra ,la gamma de.i, iprndotti
deIYANIC. Una vo.lita reailiizzata una più
stretta :imtegrallJione deglli impianti di Lar-
demllo e Saline nei ciol,i !produttivi svolti
dalle az,tende faJoenti capo aLl'ANIC, i pI1O~
dotti di tali impianti, megl,io adeguandosà
aLle esigenze deLla Società stess.a e di quelle
Oon essa coLlegate, potna:nno trovaJle più si~
curo assorhimento nel,l'ambilÌio del Grup~
po, in oonsideraz,ione deWaIIl(p1i1ezza della I1i~
ohiesta dei !pvodotti stessi da parte di talu-
ne Sodetà den'ENI, che li utlilizzano come
oomponenti essenzliali delle pIìoipI1ie lavora-
zioni.

Quanto aJ1l'au:spioato UrIterio,rt:1esvoJ.gimen-
to di doeIiche geotermiche nel bacino di Lar-
del'eUo, si fa !presente che non s.embrano
sussi'stere i presupposti per lo svi:luprpo di
tale attività.

È da rilevare, infatti, che già la società
« LardereHo)} aveva dovuto rànundare rulla
utiLizzazione chimica de!Ì \SoffiOIThie !procede-
re alla conversione degili impianti, in qUaJn-
to il tenorie di baro dei \Soffioni stessi, ormai
di,venuto basso, ne rendeva amtiecon.omieo
il recupero.

MIa stato attuale, anche in l1elazione a,I
rt:1eCeDitleaoquisto, da pa,rte ddl'ENI, degli
timpian1ti della ex « LardereI.lo », non si è [n
grado di esprimere un g,iudizio circa la pos-
sibiilità, proslPettata nell'intermgazilOne in og-
getto, di OI1eare un «centro di sltudi e l'i"
oerche ».

In OIrdine, !poi, alla suggerita opportuni-
tà di procedere alla cos,tituzione di una « :w~
na mdustriale », nonchè aI.I.a oostruzione di
tinfmstrutture per l'aooesso al pOl1to di Piom~

I Mno, s!Ì osserva che la reaH'zzazione di taLi
iniziative 'trascende la cOill(peteniZa di que-
sto Ministero, oomportando complesse va-
lutazioni di ordine sooio~econoil11Jioo che so-
lo il GOV1emo può effettuare.

Infine, in ordine all'i1nserimelllÌio della zo-
na che comprende ~l i({ 1Jerrr:itori.o boraoife.
l'O» neMa preannunÒata rete dei metano~
dotti, Sii fa pJ:1esente che tale IeIven,tuaHtà \èe!'c
rà conside.rata, quaJara venis,se acoertata
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l'esi'Sltenza dei presupposti necessari per la
I1eailizzaziO'nedel1'auSlpicato al1laooiamento.

Il Ministro

BIO

AUDISIO. ~ Ai Ministri delle partecip'a~

zioni statali e dell'industria e del commer-
cio. ~ Per sapere se sano a conO'soenza del
grav,e turbamento provacato ne[le papola~
zÌ!ani della zona arvadese, in provincia di
Alessalndria, a frante del prO'spettato sman-
teUamenta dello st3ibilimenta «Marteo»
di Ovada che condurrelbbe ad un ulterio-
re aggravamenta ddla già precaria econa-
mia di quel camprensaria.

Tanta i Cansigli comunali di Ovada e di
altri Comuni della zona, quanta il Cansiglia
pravinciale di Alessandria hanno votato al~
l'unanimità ordini del giO'l1na nd quali si
chiede che il predetto stabilimento nan so-
lo nan venga smantellato ma, al cantraria,
sia ammodernato e potenziata in moda da
di'l,nenire una de]le industr,,j,e fandamentali
de[la 100calità.

Deve essere altresì cansiderata e valutata
in tutta la sua gravità la prospettiva per
gli attuali 230 dipendenti del «Mortea» i
quali ¥errebbero costretti Q a trasfarmarsi
in 'lavaratori «pendalar,i» per essere uti~
lizzati altrove, oan tutte le canseguenze di '
disagia fisica e finanziario, oppure a prO'v_
vedere ad un onerosa trasferimento de[lle
loro famiglie, oon tutte le implhcazioni che
questa <samponereboe.

L'interrogante richiede, pertantO', le pm
sollecite assicuraziani di riesame ddle even~
tuali decisioni assunte, secanda le istanze
che le papalaziani interessate hanna espres-
so attraversa i vati delle lorO' democratiche
amministraziani JO'caH. (5062)

RIspaSTA. ~ Si dsponde anche a nome

dJel:l'onor:evole Minisltra dieIJ'indu:stria, del
cammeroÌJa e dell'amtigianato.

Fin dal 1964 è stata rpredispasto un piano
di ràordinamenta, il1'eWambita deJ Gruppa
FÌIIlsider, delle produziani svolte dalla so-
cietà «Marteo» nei due Slt3ibill,Ì!menti di P:e-
gM e Ovada.

Seconda quanta I"iferita da11'IRI, per en-
trambe queste unità si è l1esa ÌJnfaltti neces-
sario procedere a un radicale l1innavamen~
ta e po oenzlÌ,amentO' degli impianti, in rela-
zione ad iimpres,oindibili eSligenze di svj,}up-
!pIo e migliaramenta quaMtatÌJvo delle produ-
~ioni effettuate.

Poiohè Le attualle s,edì non oOlnsen,tona di
dare adeguata sistemazione ai nuovi im-
pianti e maochinari, è stata dislPosta la ca~
struzliane in Pazzolla Formigaro, a breve di-
stanza dia Ovaida, di un nuavo stahHimento,
I1ealiClzata daUa società « Saprefi.n }}, anch'es-

sa del Gruppo Finsider. La costruzliane è at~
tua:lmente in corSa e sarà ultimata entr,a i,l
1967.

Nel nuO'vo centro di IPazzoJa Farmigaro
pat1f'anna travare Ipressochè iiJ1!tegralle uti-
'lizzazione i 230 dilPendentiÌ della 'stabilimen-
ta di Ovada. Il trasferimenta dellle lavara-
zioni daH'una all'altI'O' stabiMmenta, data an-
che la vicina:nza dei due centri, e la prevli~

'Sta adazione di opportuni pravvedimenti
per lo s[postamento giarual:iera dei 1avara~
tori, non call1iP'al1terà negativi ri,flessi di ar~
dine sociale.

Per contro, l'ecO'namia della zona non ipo~
trà non nsenti<re favorevolmente deH'at~1
tuaz,ione di tale programma, diretto a mi~
glliorare Ja oampetitivMà de1l:e produziani e
ad assioumre stabilità ai liveHi di occupa-
zione.

Il Ministro

Bo

BASILE. ~ Al Ministro dei lavari pubbli~
ci. ~ Per 'Sapere se è stata p:wgettata a alme-
na pragrammata, e in casa pasitiva in quale
fase travas,i la relativa pratica, la castruzia~
ne della strada interprovinciale Fabrizia-
Bivia Mantegna~Laureana di Barrella, strada
di enOI1me irmpartanza per l'ecanamia e la
sviluppa di due vaste e papalase zone delle
provincie di Catanzara e di Reggia Calabria,
che attualmente sona praticamente prive di
diretta callegamenta. La realizzaziane di
tale arteria è stata ed è da vari decenni
insistentemente invocata dalle papalaZiiani
e dalle Amministraziani ,camunali interessa~
te. In particalare se nan si ritiene appartu~
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no, anche per evitare eventuali difficoltà di
collegamento, affidare la progettazione e la
esecuzione dell'opera ad un solo Ente. (4771)

RISPOSTA. ~ Con provvedimento 23 giu~
gno 1966 è stato oonoesso aHe Amministra:-
zioni provdillorali di Catanza,ro e Reggio Ca~
labria 1<1contributo stat3JI,e ai sensi della
Jegge 21 april1e 1962, ll. 181, sulla spesa di
lire 100 miMoni per i }avor,i di si'Stemazdone
del tratto intermedio di s t.rada tra i,l bivio
del,La strada stataJle n. 18 e quello deHa s:tra~
da staJtale n. ,110 (Falbrizia~Bivio Mantegna~
Laure-ana di Bordlo) per Laureana e Mon~
gIana.

Il Ministro

MANCINI

BASILE. ~ Ai Mimstri dell'agricoltura e

delle foreste, delle finanze e dell'interno. ~

Per sapere se non ritengano opportuno di~
sporre immediati ed urgentissimi provvedi~
menti onde venire incontro alle aziende agri~
cole, in massima parte appartenenti a fami~
glie dirette coltivatrici, che, a seguito di vio~
lentissimo nubifragio, che nei giorni scorsi
si è aibbat'tuto su akuni comuni del oincon~
dario di Vibo Valentia e con particolare in~
tensità nei territori dei comuni di Drapia e
di Ricadi, hanno avuto totalmente distrut~
te le produzioni dell'annata, specie per quan~
to riguarda le colture vitko,le e c;ivicole che
costituiscono quasi esclusivamente la produ~
zione agraria della zona; nonchè disporre, in
attesa del perfezionamento degli accertamen~
ti, l'imme'diata sospensione del pagamento
delle imposte e sovrimposte dei terreni e la
proroga della scadenza dei debiti agrari.
(5126)

RISPOSTA. ~ Il competente i'SIPettorato
agrario di Catanzaro ha effiettivamente rife--
rito che H nubifragio verificatos} i,1 9 set~
tembre 1966 ha oausato nellia zona indica..,
ta daJlla S.V. onorevole, danni di una certa
entità al prodotta deHa v,ite e deH'aliva.

Per tali danni, came è nata, possono es~
sere aocordati pJ:1esti:t,i di esercizia, can ill
concorso deUo Stato nel pagamento degli
interessi e ad ammortamento quinquennale,

a nal1ffia de1l'artkolo 2 della legge 14 feb~
braio 1964, n. 318, e suocessive integrazlioni.
In pI'OiPosli:to, si fa present,e che, per ita con~
cessione de,l cancaI1So stataJle negli ìnteress,i
sugl,i aocennlati prestiti, è st3Jva in preCie~
denza d1spos'ta, a favone del predetto ispert~
tOJ:1ato agrario, un'assegnazione di 30 mnio~
ni di Mre, che cansente ,di effettuare Oipera~
zioni oreditizie per un volume di circa 900
milioni di H:re.

Per le eSIPOls,i21ioniin oarslO, der,iva[).lÌi da
presti1ti di eserdzio, i coltivatori danneg~
giati possono Qittenere dagli ist:Ìtuti di cree
dito \aJgmrio IH r:invilO fino a un annlO della
reLativa scadenza, nei casi di mancato O' in~
sufficiente l'accolito, come previsto dalI'ar~
ticOIllO 8 ~ comma 2° ~ della ,legge 5 1u~

glio 1928, n. 1760.
IiI Min1st,el1a delrle finanze ha assicurato

che, qualora la conolusilOne ddl'is,truttoriia
già in OO:rSIOri'suJterà che ne ifÌiCorrona le
condizioni, non mancherà di adotltare, a fa~
vore dei possessor:i dei fondi rustici dan~
negg,iati, i prlO~vedimenti dì agevolazione fi~
scale, consentiÌiti daI\la legge 21 lugilio 1960,
n.739.

Il Ministro

RESTIVO

CANZIAiNI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per sapere se è a conoscenza dei
380 alloggi costruiti in Varese damINCIS,
per i dipendenti del Centro EURiATOM di
Ispra, dei quali soltanto 80 sono stati pre~
notati dai predetti dipendenti, mentre ne
restano sfitti ben 300, che ,sono costati allo
Stato oltre dieci miliardi, e che sembra non
siano desiderati dai più volte citati dipen~
denti;

considerato cihe in Va,rese :vi è una
grave penuria di case, che gli impiegati sta~
tali sono costretti a pagare fitti elevati a
privati speculatori, decurtando casì ,il pro~
prio magro stipendio, in una città dove il
costo della vita è notevolmente elevato,

!'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro non ritiene opportuno impartire
aU'INCIS le necessarie istruzioni perchè
gli alloggi slitti vengano assegnati agli im~
piegati statali. (4599)
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RISPOSTA. ~ Ned: rioonoscere pienamente
fiondata la drçastaiUZia segnalata dal sena~
tore mterroganre, si ass>icura che in wna riu~
niane i<nteI\'ienuta ~l 3 maggio 1966 pressa
il Ministera deIrlinldustria e de[ oamme['cio,
Dkezione generale dell,e fonti di energia,
alla quale ha Ipar:t'eoirpato anche un mppre"
sentan1Je di questa Mini!stero pIiesso l'INCIS,
è Sitato deciso di chiedere all'EURATOM
<l'esatto numero di élJppartamenti di cui pos~
sa garantlire L'occupazione, al fine di pJ10~
muovere idanei pravvedimenti per l'ut:Lliz~
2JO degJ>i aLloggi l'esidui kjJsdati nella dispo~
nib1Lità de11'INCI,S stesso.

Il Ministro

MANCINI

CASSESE. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per .conoscere i motivi per i quali
fino ad oggi non si è dato inizio ai lavori
per la costruzione del <;eoondo lotto di case
per i braccianti agricoli nel comune di Ebo-
li, già appaltato alla Ditta D'Agostino di Sa~
lemo il 22 febbraio 1966. (4933)

RISPOSTA. ~ L'aI1ea OOCOI1Iienteper la co~

S'truzione de,l secondo 100ttlOdi case per i la~
viOrato['i agricali in Eholi doveva essere ac-
quislita mediante Ipro.cedura espropr-iativa,
come lpI1ev1sto TIlel pragetto. I IPIiopri,etari
deH'aI1ea presiOelta hanno chiesto a11'Istitu~
t'O autonomo per le case papob:ri di Salerno
di utiJ,iz2JaIie ahra aI1ea più ad ,ovest, stac~
candola sempJ1e dal1la sltessa p'artkeIJa, on-
de evitaI1e la demOlli~'One di un casolare co-
lonka, e Sii sono impegnati a oedere l'area
stessa al,le medesime oondizioni previste
dal piano lParoelilare di espIiolPrio.

Il Comi,tato pI1O'Vincialle per fattuazione
del piano di cos:t~one degli ailJOIggi in pa~
vola ha aoooho taJemchriesta.

Pertanto il sUiindioalto Istituto per le ca-
se popolari ha rpvovveduto a J1ec1i1gerela pe~
rizia l1elativa alla :variante dell'area.

A seguito deU'aprprofV1aziione di detta peri-
zia nstiltuto ha patuto proiVVIe:de:re, in data
5 marzo 1:9:66, aNa consegna: dei lavori aJ-
rl'ltmp:msa D'Agostina, appaltatr:ke dei lavo~
Ti stessi.

Il Ministrc

MANCINI

CHIARIELLO. ~ Al Ministro dei traspor-
ti e dell' aviazione civile. ~ Per conoscere

se intende prendere in considera~ione la
possibilità che il grosso edificio di proprie-
tà delle Ferrovie dello Stato, sito in piazza
della Ferrovia in Napoli, dal 1963 ancora
quasi interamente allo stato di rustico, pos-
sa, pur di togliere quella !bruttura in una
delle più importanti piazze della città, av'e~
re altra utilizzazione, come per esempio un
auto~silos.

L'interrogante, faoendo anche riferimen-
to alla risposta avuta all'interrogazione nu-
mero 2920, in cui, considerato il non ur-
gente bisogno di nuovi locali per gli Uffici
compartimentali delle Ferrovie dello Stato,
si accennava al {( sondaggio ~ svolto da co~

desto Ministero ~ diretto a stabilire la pos-
sibilità di affidare in conoessione l'ala di cui
era prevista la destina:zione ad albergo)} e
anche « il resto del fabibricato » dino al pun-
to da «integrare il sondaggio di mercato
con ,ipotesi di vendita )}, chiede se è stato
esteso o si intende estendere tale sondaggio
alle autorità locali, che potrebbero essere
interessate, a condizioni convenienti, all'ipo~
t'esi di creare 'Un grande auto-silos a paga~
mento, del tipo di quelli che esistono nelle
maggiori città italiane, specie a Milano, ed
estere, in una zona cittadina enormemente
congestionata dal traffico.

Tale destinaziane del grande edificio, ol~
I tre a risultaI1e molto più economica di quel~

la originaria, ed essere di soluzione teoni~
Ca più semplice, mirerebbe a risolvere in
maniera ottimale lo sconcio estetico del ru~
stico incampiuto da anni, rendendo anche
più funzionale la stazione ferroviaria perchè
si potrebbe disporre, nelle immediate vici-
nanze della stazione stessa, di un grande
garage al servizio dei viaggiatori. (5114)

RISPOSTA. ~ In Delazione aMe dkettive
fissate dal Consiglia d'amministraziane del~
lie Ferrovie dello Stata nella sua adunanza
del 5 luglio oormnte anno è attualmente
in fase di ap!prontamento 'la proposta di
spesa per ill completamento del fabbricato
alta delrla staziÌone di NapOili centra:le che
pI1evede fut1Hzzazione ad uffici del ComDa,r~
timento delle Ferrovlie dello Stalto di N~o~
li di due ali deWedUioio medesimo e di pare



Senato della Repubblica ~ 27359 ~ IV Legislatura

26 OTTOBRE1966509a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

te deUa terza 'alla e Ia cessione in affitto a
iP,rivwti per ufficili oommerdali dei restanti
ambi,enti.

Il Ministro

SCALFARO

GIGLIOTTI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Premesso che in data 8 febbraio 1966
rilnterrQgante presentò la seguentei:nte['~
I1ogazio01Je: {{ Al MinistI10 dell'internlO, per
conosoeI1e quali provvedimenti i,l prefetto
di R:oma ha preso nei cOilllf:ìronti dell'Am-
minisltrazione comunale di Roma ,in re"
lazione alla moocata costituzione da parte
del Sindaco deHa ClOmmissione comunale
per i tributi locali, che non funziona da un
anno nel mentre innanzi la stessa pendono,
oentinaia di migliaia di ricorsi specie !per im~
posta di famiglia. Tale carenza ha prodot-
to danni al Comune per centinaia di mili'O"
ni, in dipendenza dell'imp'Ossihilità, in man~
canza di una decisione deUa Commissione,
di applicare ~'articolo 286 del testo uniclO
per la finanza 100cale, che consente di iscri~
!Verte provvisoriamente a ruolo le partite
contestate nei limiti dei due terzi dell'im.
ponihile determinato dalla Commissione
stessa. Sui ritardati :pagamenti in seguito a
ricorso proposto dal contribuente contro
l'aooertamento, come è noto, non decorro-
no interessi a favore del Comune ».

Premesso che in data 30 maggio 1966
l'interrogante ha avuto la seguente laconi-
ca risposta: ({ La Commissione comuna,le
per l'esame dei ricorsi in materia dei tributi

locah di R:oma è stata insediata il 4 aprile
ultimo sOOlrso ».

Premesso che n'On è stata data alcuna
spiegazione sui seguenti punti:

a) per quali motivi il comune di Roma

non ha costituito la nuova Commissione
comunale per i tributi locali, non appena
scaduta, per deoorso del biennio, la vecchia.
Cosiochè, cessata di funzionare ,la vecchia

Commissione il 9 feblbraio 1965 ed insedia~
ta la nuova soJtan,to i,l 4 alpri1le 1966, per

ben 14 mesi il comli01Je di Roma è rimasto
privo dell'organo desilgnato a giudicare sui

ricorsi dei contdbuenti in materia tribu-
taria;

b) per qual,i motivi il prefetto di R:o-
ma in relaZJilOne a tale situazione, nlOn ha
pre~o gli opportuni provvedimenti che, nel.
la caDenza dell'Amministrazione comunale
su di un adempimento così importa,nte ed
urgente, erano di sua comp'etenza ed aveva
il dov,ere di compiere;

c) quali danni ~a ritardata costituzio~
ne della Commissione ha apportato alle dis~
:,-estatissime finanze oomunali, in dipenden-
za dell'impossilbilità, in mancanza di una
decisione della Commissione, di applicare
1'articolo 286 del testo unico per la finanza
locale, che consente di iscrivere provviso-
riamente a ruoLo ~e partite contestate nei
limiti dei due terzi de1l'imponibil1e determi.
nato dalla Commissione stessa, nel mentre,
come è noto, sui ritardati pagamenti in se~
guito a rrioorso proposto dal oontribuente
contro l'accertamento non decorrono inte~
ressi a favore del Comune (è elvident:e la ca.
renza legislativa in materia; !'interrogante
ha cercato di porvi rimedio presentando il
disegno di legg1e n. 1567 avente per ogget-
to: modincazioni al testo unioo delila finan-
za locale per estendere ai tI1ibuti llocali :Ie
norme della Jeg1ge 25 ottobre 1960, n. 1316,
in materia di interessi di mora). Pendono
infatti inna,nzi la Commissione comunale
di prima istanza del comune di :R:oma in
attesa di dedstÌone circa 300.000 ricorsi, dei
quali circa 220.000 per imposta di familgIia,
circa 10.000 per imposta sUlgli iniC'rementi
di valore delle aree edifìcalbiili ed il resto
per altri tributà oompresi i contributi di
migliori a di cui aHa legge 5 marZJQ 1963,
n. 21;

d) se in relalzione a taH danni vi sia,
oltre una evidente responsabilità politica,
anche una responsabilità ammim.istrativa
della Giunta municipale.

L'interrogante chiede una precisa risipo~
sta ai quesiti sopra elencati, essendo inam-
missibile che (line interrogazioni dei mem~
bri dell Padamento l'Esecutivo dia delL!e r,i~
sposte del tutt'O evasive e nort1! pertinenti.

Chiede, inoltre, di sapere se è a aono"
sccnza del prefetto di Roma (e quali pro!V~
vedimenti egli ha preso) che le varie Com.
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missioni comunaLi per i tributi Jooa1i, che
si somo succedut,e al comune di Roma, taJr~
damJO sistematicamente, e per svariati an~
ni., la decisione sui nicorsi dei più gJ:'Ossi
contribuenti di imposta di famigHa, con un
enorme beneficio per gli stessi e con un
corrispondente danno per [e finanze oomu~
nali, poichè, come è stato ricordato, sui ri~
tardati pagamenti in seguito a ricorsiO pro~
posto dai contr'ibuenti non deoorl1ono inte~
ressi a favor1e del CiOmune.

L'interrogante dta, fra i trunti, pochi no~
minatlvi fra i molti che si trovano in detta
situazione:

1) 1ìorlonia Alessandro, aillno 1957, im~
pOlnibile il1ot,ificato dal Comune hre 500 mi~
Uoni; imponib1le dal contr:èbUlente denun~
ciato nel ~icQlrso 42 milioni. lLa Commis~
sione non ancora ha es,aminato ,il ricorso nè
per il 1957, nè per gli anni seguenti;

2) Torlonia Anna Maria, annO' 1957, im~
ponibill,e notÌificato dal Oomune lil1e 150
milioni; imponibile dal cOIntriJhUlen1Je de~
nunciatO' nel ricorso 15 milioni. La COIm~
missione non ancora ha esaminato il ricOir~
SiOnè per il 1957, nè per gli anni seguenti;

3) Vaselli Romola, anno 1957, impo~
nibile natificato dal Camune Hre 150 mi~
lioni; imponibile denunciato dal contribue[l~
te nel riciOrso 16 milioni. La Commissionle
non ha ancOIra esaminato il ricorso :nè per
il 1957, nè per gli anni seguenti;

4) Vaselli Erberto, anno 1959, impOlni~
hile notificato dal Comunie lil1e 60 miliOlni;
imponibile dal cantribuente demmciato nel
ricarso 14 milioni. La Commissione nOln an~
cora ha esam:ÌJnata il ricarso nè per il 1959,
nè per gli anni seguenti;

5) De Orleans Bo:rlbone Allvaro, anno
1960, imponibile notificato dal CiOmune [i~
re i2q milioni; imponibile dal contribuen~
te denunoiato nel ricorsa 70 milioni. La
Commissiane nOln anoara ha esaminato il
ricorso nè per il 1960, nè per gli runni se~
guell'ti;

6) Cesarini CesaI1e, aa1Jno 1959, impo-

nibile notificato dal Comune lire 22 milio~
ni: Imponibile dal contribuente denunciato
nel ricorsa 8 milioni. La Cammissione nan
ancora ha esaminata il f[]COrSiOnè per ill
1959, nè per gli anni seguenti. (4863)

RIspaSTA. ~ Soaduta, 1'8 febbraio 1965, la
CommisSlione oOlmUlnaLe per i tdbuti locali
di Rama, il 18 marzO' suooessivO' la queg,tio~
ne derMa nomi[1a dei nuavi oamponenti, []Iell~

I
la pl'escritta misura di due terzi, venne po-
sta all'ol1dine del giO':mo del Consigl,jo co-
munaJe che Vii provvide soltanto il 30 no~
vembre1965.

Il PI1efetto di RO'ma aveva designato i
membri di prapria aampetenza sin dal 10
maggiO' !preoedente.

Effettuati i necessacri aooertamenti si ri~
1evò che alcuni membri nominati dal' Consi~
\!?iliacamunale non eil1anO'in 'possesso dei re~
quisiti neoessari.

La relativa sostituzione \l1enne effettuata
dallo stesso Consiglio i,l 2 marzo 1966; ill
4 arprri1e srucoessi,vo Ja Commissione medesi"
ma venne :irnsediata.

H Pl1efetto di Roma non aveva manca"tc;
di solleoi1Jare l'Ammini,strazione rperchè prov~
vedesse agili adempimenti di competenza.

AIla Giunta municipale, peral,tra, non rpos~
sOlna essere mossi addebirti, ,atteso che Ja
namina dei companen ti de'Ha Commisls,ione
spettava al ConsigllilO che ne fu, arppunta,
debitamente investito.

Circa ~ danni che l'Amministrazione ca~
pitOllina rpuò aver subìto per l'impossibiJità
di applicare l'artiooLo 286 del testo urnico
suJ,!,a finanza loca1e, che consea:1te la Ipro'V~
Viisoria iscrizione a ruolo dei due terzi del~
l'imponibile detel'minato daUa Oommissio~
ne oomunale, s,i osserva che a narma del~
J,'artiaoJo 277 dello stesso t'estO' unico, qualll~
da iJ rioO'l'slO investe accertamenti d'ufficiO',
l'in1Jel'essato devle diehiarare eSip:lddtamente
la base imponibile e l'1mparta del triibuta
che ritiene di daver pagare.

MancandO' tal,e dichiarazione, il tributo
può essere Ìiscr:ÌJUo a TUollO fino a due terZii
dell'imponi1bille acoer1Jato Q rettHìcato d'uf~
fida.

IÈ da tener pves,ente, d'altra parte, che gli
Uffici comunali, nelle more deLla ricostàtu~
Z:LO'nedeiUa CommissiOlne, hannO' sVOIlto una
intensa attivi,tà canloordati,zia, ,comlponen~
da ben 83.358 'V'ertenze.

Il numero dei ricorsi pendenti, secondo
i dati comunicati dall'AmministrailiÌO'ne am~,
monta, al, 30 giugno ultimo scorso, a 150.000,
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ivi compresi i doorisi di note~oJe entità se~
gnalli3:ti daHa siÌgnoria vostm onoiJ:'e¥ole.

RiguaI1do a questi ultimi, sii !preoisa che
si tratta di ~eI1t'enze paI1tkolarmentle com~
pleslse la cui soluzione è piÙ diffiÒle (p'ro~
prio in rapporto al rillevante ammontare
degLi aocertamen ti.

Si assicura, oomunque, che il Co.mune è
stato invitato a p'I1ovvedere sren:za i:IJJdugl1o
aMa loro decilsione nellPiÙ breve tempo. po.s~
s~bile.

Il Sottosegretario di Stato

GASPARI

GiRAMEGNA. ~ Al Ministro delle finan-
ze. ~ Per oonosoere quanrtO' viè di 'Vm'Ocir~
013~a « ~olre» sparsa Era Ì1grossiJSti del vIDO
di UiIl imminente deol'eto mirnslteriaJ.e oon
il quaLe la IIlOI1illache fa obMiglo della boL-
Letta di aocompagnamento. per li.'! <trasporto
e l'assegna:zio:lJJe di un qUlail1lt:iJtat1Ìivodi :mIe-

chero superiore ai venticinque chili veI1reb-
be abol~ta portando à;l minimo esentabile
da tali obbhrghi a venticinque quintali., de.-
rogandosi' così aHe di,sposi:z:iJo[1i1 di legge
alPpt1Ov,alte appena ill 1:2 f,ebbrai1o 11965, con
c1eOI1etOopOirltarute il n.162.

Queslta « vOore» !ha tiermato qualsilasi con,-
1mattazio[)Je di vendita di mOlslti deil.la cam-
pagna vinrioola in OOlrSO, dandOo COlSÌmodo
di vedere offrilI1e, per ci. vini deLLa PUglli.a
(pit1Ovincia di Bari), a chi (DJedom3[)Jd.a la
vendita, preiZzi ohe non srupelrano le lire
S2().J530 gmdo a:looo~ko, e che non servono
se non a oopI1ilJ:1e,le spese d~ p!J.'1oduzitone
delle uve e dei mosti. (Già interr. or. nume~
ro 1025) (5210)

RISPOSTA. ~ La notizia relati'V,a ad una
rprlOssima abOoI.iz!ione della bo.lilletta di ac~
cOII1iP3Ignamentoper gli zuocheIii ~ rpr,ev,ista

dall'arti1oolo 74 del decI1eto presidenzia,le
12 febbraio 1965, n. 162 ~ è priva di fon-
da,mento.

n Governo, anzi, !l'Hi1ene che ['istituzione
de'l,la boJlletta sii sia rivelata unOo dei mezzli
più efficaci per impediJI1e lIe frodi nel settore
vi,nkolo.

Infatti, in ibase aH'espederoa IfinoI1a ac~
qui,sita, si è oOonstatato che li mOovimenti dà

le sosrtanze zucchelIiine, opportuna,m,ente
controllat,i, possono ora eSlsere seguiti fino
aLla definitiva ut'ÌHzzazio:lJJe! del pI1odotto.

È anche risuJtato che la nuova disciplina
legi,slatliva ha avuto ripercussioni pos.iti:ve
sulla p.roduzione dd viino, che ha trovato
una giusta qUOotazione.

Pieroiò H GovernOo, e in palrtkolare il Mi,..
ni'stero dd1'aglr]ooltura e delle forieslte, nOon
soltanto non ravvilsa l' oppoTtuni,tà di una
inrl.riativateDldeIllte aLl'abolizione della bol-
letta di accompagnamentO' deEo zuochero,
ma recentemente, aJlo scopo dO.pOorre termL
ne aLLe fI1equenti acoertate violazioni della
di1sdpliina ddLa cosiddett:a «t.erIlItata \l'endi-
ta », di cui alla lettera c) delila dI1colare nu~
meI10 993 del 15 settembre 1965, ha impar~
tlita istruzioni ai Direttori diegiH istituti di
¥igi,Ianza per la reprles'sione ddJe fI1odi, pere
chè considerino deeaduta l' a:niZlidetta dis.ci~
IPJina e peIichè pretendano in ogni caso, da
parte dei gI1Oos.sistidi zuccheI1o, l'adeII1ipimen~
to deLl'oibbMgo deEe boHette di accompa-
gnamentO' con l'indkazione del soggetto ac-
quirente.

Le opeTazion!i di rnrumera:zione e di vidi,..
mazione del,le bollette stesse saranno eSlple.
'tate dalgli Ispettorati prO'vinoi3lli delra1i-
mentaz,ione.

Il Ministro

RESTIVO

GRANZOTTO BASSO. ~ Ai Ministri del~

l'industria e del commercio, dell'agricoltura
e delle foreste, dell'interno, della sanità e
del turismo e dello spettacolo. ~ Per richia.
mare l'attenzione sul grave episodio veri-
ficatosi di lecente lungo il Cordevole, a cau-
sa della chiusura delle saracinesche della cen~
trale elettrica di Camolino, provocando con
ciò la secca del fiume Cordevole per un trat-
to di circa sette Ghilometri e producendo la
distruzione di quintali e quintali di pesce,
specialmente della rara specie del temolo,
con gravissimo danno del patrimonio ittko
della zona.

Senza voler entrare in merito alle esigen~
ze tecniche del funzionamento della anzi~
detta centrale elettrica, non può e non deve
consentirsi che tale fun:zionamento prescin~
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da da quelle ovvie misure cIle valgano ad
eliminare inconvenienti del genere, poten~
dosi, con opportuni preventivi avvertimenti
alle competenti Autorità civili, provvedere
alle adozioni di quelle acconce misure che
valgano ad evitare sì gravi conseguenze per
il patrimonio ittico, che pur merita ade~
guata tutela non solo sotto l'aspetto econo~
mica, ma anche sotto quello sportivo per ti
numerosi pescatori della zona.

Al riguardo !'interrogante chiede che, die-
tro opportune indagini, sia disposto un re~
golamento che tenga conto di quanto veri. I

ficatosi, onde ne sia impedito il ripetersi.
(4877)

RISPOSTA. ~ 51 rispoiJJ!de anche per i Mi,.

nistri dell'agrkoltm:a e deUe fareSlte, deU'in-
eterno, del,la s,anlità e de'l vu['i,smo e ddlo
srpettacolo.

In ott'emperanza alle di:slP'osiz~oni drr: cui
aLl'articolo 7 del regio decreto 22 novemhre
1914, n. 1486, e a queUe di cui a:1J'artkalo 1
del decreto dd Presildente della Giunta pro~
vinciaJe di BeHuno 8 settembrle 1958, nu-
mero 574, ['Ufficio di kgordo delil'Enel, Cion
raccomandata del 28 marzo 1966, informa~
va Le Amminist:mzioni ed Enti tinteresisati
che, rperlavori presso La centrale di SOSlpÌirO-
lo (comunemente detta di CamoLiJno), arvreb-
be posto in asciutta Ì!l tratto del torrente
Mis oornipreso fra la scarko deMa suddetta
oeI1Jtlrale e 1a oonfluenza con il torr:ente CO!r~
dev'Oll,e.

In conise,guenza l'Amministrazione pro-
vlincia1e di Beliluno, seoondo la oonsuetudi.
ne, ne i:nformml1a la nelegaz,ione provinciale
del Consorzio tutela pesca deHa\ Venezia
Eruganea ip1erchè pI10vvedesse ad inviare sul
pos1Jo il propriio personale per eventuali op,e.
razioni di raowlta dellla fauna ittica nell
tI1atto posto in asoiutta e di: immissione del
rpesoe mel vicino tOl1rente Corde¥ole.

Detta operazione di salvagua,rdia reSlta<va
tutta:~ia frustrata !pelf la oarenza di acqua
nel torrente COIidevole e di tale ~s,itUiazlone
fIe approlfi ttmi'a tla !pqpolazlÌ!One locale che sii
1mpadroniva della maggior !parte del pesce.

In merito all'aocaduto è stata iriÌchiarna1:Ja
.J'a1J1:eI1Jzioneddla Direzione generalle del~
l'lEnel perchè, per quanto di competenza,

sia evitato i,l ripetersi di simiH episodi. Ail.
'tempo stles,so il Consomio per la tutela delLa
pesca di V,ioenz:a, ri:tlenendo che i fatti la-
mentati s.iamo da imputare ad una IÌncom-
plleta segnalazione dellrUffioio di Aigorido del-
l'Enel, ha invest1Ìrto deLla questione l'Autori-
tà gliudizi1air:iJaper l'acoertamento di erventua.
li irelspoDisa<biUtà.

Il Ministro

ANDREOTTI

GRAY. ~ Al Ministro dell'industria e del
commercio. ~ Per sa<pere se conosca nei
suoi veri termini l'allarmante situazione che
incombe sull'industrioso comune di Trivero
(Vercelli) data l'annunciata chiusura dello
stabilimento tessile « Giletti }) neLla frazione
Ponzone e per sapere se il Ministro non in-
tenda, come necessario e urgente, predispor~
re un convegno a liveno ministeri aie pei!:"
ricercare una soluzione che nella tutela dei
500 lavoratori ancora oocu,pati nella «Gi-
letti » comprenda anche la tutela progres~
siva e reallzzatrice dell'economia di tutta la
zona. (48218)
I

'
,,' , ,~,

"

~

RISPOSTA.'~ La diffidl'e e complessa si-
tuazione v'e:rmtasli a determinare l'TeSSO H
lanifioio Giletti di iPonzone Trivlero a segui~
to deUe note IÌniz,iative assunte dal titolare
deLla ditta i,n SéUrdegna è in fase di as'sesltac
mento g,razlie ail rÌ'lieVio da p.aI'te di U!na nuo-
va Sooietà deHe iniz,iative stesse.

De11,e 400 unità di personale ~'ll forza nei
periodi di normaHtà pI1esso iil pmdetto La-
nÌifido, ne I1estano attualmente oocupate cir-
ca 260. La [[1iduzione di lPersonéUle non è av~
v<eIllUta, !però, a seguito di lkenziament,ti,
ma perchè gli s,tlessi oper:ali, considerata la
critica situazione che attr,aversava l'az,i,enda,
héUnno 'PI1e£e:rito cercal1e lavoro alltrove.

La ditta Gile1J1:Jinon ha comunque mai, ri~
sent,:iJto della mancanza di la-vioro.

Il Ministro

ANDREOTTI

JANNUZZI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ a) Per avere :iJnformazlionliaggior~
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[]late e precise suHa campagna ost:iJle e denri:-
gratoriia contro gh opeI'ai i!taHanli rin Svizzera
e sull'azione che in tale oampagna svol~
gono comitlatri e privati eLv<et,ici:;b) per cono-
scere se sia vero ohe UIil1casiddetto {{ MoviÌ~

menrtJo nazianaJe contro la sovJ:'aplP'opolaziÌo~
ne stranie:m}} abbÌia J:'ecentemente solleCÌ,1Ja"
tlO una aziÌone più intensa conJ1JrO'l'accorda
italo~svizze:I1O per l'emiJgrazlione, con que~
sto inorediibi,Le mDnitD ai suoi adE1Pti: ({ Vi
rkDrd:iamo il ~iuramento che av,ete prestato
e attendiamo da voi che trattiate ~a questilO~
ne de:!,l'aocoDdo con. -l'Italia neUo slpidto di
questO' giuramento. In caso oOllltr'ario d.ob~
biamD constatare che voi siete \persollalmen~
t,e I1espO'llsabiÌ1I,idelle cons1eguenz:e che po-

trebberO' derivarne »; c) per OOinosoeve quale
5i'a la posÌ'z,ione del GOiV'ern:o italiano rispet~
to arI Governo svi,zzero in ordine a così aber.
rante situazione !im.atto e, sopr:attutto, in or-
dine aLl'a:plp,}:iJcaziOinedell men2Jionalta accDrdo
iÌtalo.!svizzel1D sull'emigrazione, delle norme
del dirittD internazionale e dei principi sUilla
sarlvalguaI1dia dei diri<tti deI!'uomo. (Già in~
terr. or. n. 742) (4185)

RISPOSTA. ~ In p1.1ima luogO' 'Va precisa.

to che, se rindubbiam,ente si sono avute per
ill passato i'n ISvi:zzera ànilziatiiv,e di propa~
ganda XJenofoba, talll\l0i1ta assurte a olamOiro-
sa it1Jot.or1ietànon tanto per Ila 10rOi importan,.
za quanto per la curiÌosità e la I1i:pro'Vaz:ione
che il fenomeno ha determinatD nella gran~
de ffié\iggioranza de'H' opinione pubblica elv&
tka, è da esoludeJ1e che tali ilniziative ab~
biana maiÌ assunto oarattere di Viera e pro..
pJ:'Ìia campé\Jgna contro i la'V.oratoJ:lÌ itaÌiiani',
di CUiianzi gli ambienti sVlÌzzeri i[1eSiponsabi~
1i hannO' sempJ1e dimostrato di, doonosoere
ed apprezzare ;il cantributO' i[]di'spensaibi[e
;nesrO aH'eoonomia delila Confederazione.

iFra le piÌÙ note e deprecate iÌniiziatire a
sf,ondo Jrenofobo sor1Je in Svizzera nel cor-
So dell'ultimo tr,iennio, si può dCDrda:re il
tentativo del p![1ofumiere Stocker di Zuni-
gOo, fond:ato1.1e del movimento denominalto
{{ azione cOintro l'infor:esti,eramento deilla
Svir~zera da pa'rte dei meliildionalH », che eb-
be vita bflevissima, oltre che !per gli scopri
puramente scandaliSitki e gli aspetti g:r1Ot~
teschi che [o caratterizzavano, anche per la
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di'scut,ilbÌile pe:r;so[);é\il,ità del SUD £OlO!da1:ore,
che venne dopo pochi mesti es:t1.1omes'So dali
suoi stessi oollaborato![1i S,ottD 1'aocusa di
iP'ro£essarle idee :I1Iazionalsooialist,e; la suoces-
siva costituzione del {{ mov,imentO' pO'polare
sNlizzero con tra l'infoflestieramento », oon se-
de s:empI1e a ZUI1igo e che ha pré\iticamente as~
sorbiÌto H pa:ima, ed infine un Qjlt:ro movi-
mento denomilualto «azione nazionale con~
tro 1'inforestieramento del !polpolo e della
Pat:nia », sorto a W:inverthur. Scopo p:ni,nci-
pale di questi ul1timi due mov,imenti era
oomunque non tanto una propaganda con-
t1.10gli straniem, quanto una pretesa volon~
tà di difendere i caravteri peculiari della
{{ nazione s,vizzoca }}.È da aggiUlngrere che ;i.il

Partito democratko del CantOin di ZUJ:'igo
(ill qUa/le dislPone tuttavia di sO'li quattro
seggi, su 200, [)jet COiI1silglio naz:iOinale), con

l'alPpogigio dei due movlimefl1!ti sorplrame<IlZJÌo~
nati, sì è fatto promatare lo scorso anno
di un'ini1ziativ,a tendenlte a mocùilfical1e la Co..
stituz,ione d:iederale inser:endovi un artic.olo
secDndo cUIÌ ~l numer:o deglri stranie!ri pre~
senti nel~1a Conf,ede:mziÌone n.on dovrebbe su-
perare il 10 per cento dellla pO'polazione to~
vale. Contemporaneamente, :LI movimenta
denominato 1« a.2Jionenazionale cDntro nn--
fore:stÌieramenvo del ipopolo e della PaWia »
pr:esentava una petÌ'~ion:e can cui à 38 mila
oittadilni siVizzeri dirmatad chi,edevano fra
l'altra il bJocoo immedialta dell'immigmzio-
ne di ~avOlra,tor,i stranier,i e ,la riduziO'ne dell
30 !per oentD dei 10:1'01effe:tti'\\i ent:J:1Oil giur-
gna 1965.

A quelS:ta ini,z,iat,iva IÌl OansigIio fedemle
ha riSpOSitD neg:atil\la:mente, motivando Je ra~
giO'ni che lo ~nducevano ad espJ:1imere parere
nettamente contr1ario alle r:iohiesl1e contenu~
,ve nella petizlione, sottoU,neando le gravi
oonsegluenze economiche che iillo1.1o acoagli-

mento. aVl'elbbe comportato, senza per aItlio
~gnorar,e ti problemi di ordine umano e so~
daLe creati dalLla mass1coia !piresenza ~n Sviz~
ZJera dei iliavoratori strani:e:d.

Comunque si £a rilevare che la nostra Am-
basciata a Berna non ha mai manoato, .ogni
qua:l'Vaha si siano verillficavi singoli episodi
di irnto!lleranz:a nei confronti cùi nostri lavlO~
ratori, di ~nterv,enire plies,so Le aiUtO:rÌ'tà elve-
miche manifestandO' torO' il nostro ramma~
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rico e le DiOstI1e pI1eoocuipazJioni per il tur~
bamento che tali episodi, anche se slporadi--
CL e p'I'iivi di sedetà, erano sru:scettibiJi di
creave fira le nostre coJilettivhà lnielJa Con.
federazÌ'one. Quando t'ali IiniiZiative ostIli si
sono manifestate in forma !più olamoirosa,
si è a/nche eLevata £oI1male protesta, come
ad esempio è stato fatto in s,egu;ir1Joad una
trasmisslione ;jjelev:isiva ad intonazione antli--
itallianaa suo tempo effettuata dal oitato
Stocker.

Si: può affermare che alI presente ogni
mooifestaz:ione a sfondo xe[)]ofolbo è ~enuta
a oessaI1e, mentre iÌm.piilÙoooasioni e da au~
tOI1evo!i fonti s:v:izz'eI1e è s.tata confermata
l'in:aooettabiHtà di Ulna \poLitica ~erso i lavo.
![1atolri esteri basata su quails,ialsi dilscrimina-
Z]OI1Je,di i'spiI1aziol1Je nazionallistioa.

Il Sottosegretario di Stato

OLIVA

JANNUZZI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ rPer conoscere se il Governo non
intenda reagire energicamente nei confron~
ti del Governo jugoslavo per le ripetute,
gravi, illegali catture di motopeschereoci ita~
liani da parte jugoslava (l'ultima delle quali
è quella del motopeschereccio ICE della
marineria di tMolfetrta) e se non creda che
il Governo italiano debba prendere imme~
diate iniziative perchè mediante nuove con-
venzioni:

a) si stabilisca un sistema obiettivo e
rapido per accertare, «col conCOI1SOdelle
autorità irtaliane », in quale punto preciso
delle acque dell'Adriatico il motopescherec~
cia italiano si trovava al momento della
cattura e in quali condizioni e per quali mo-
ti<vila cattura sia intervenuta;

b) si impegni il Governo jugoslavo a
non far luogo a procedimenti penali, a con-
danne e a confische se non rispettando i di-
ritti della difesa e quando si sia aocertato,
col sistema innanzi invocato, 'se vi siano
realmente responsabilità dei pescatori ita-
liani;

c) si impegni il Governo jugoslavo a
restituire immediatamente ~ con la garan~

zia d~ Governo italiano ~ il peI1sonale, il
natante e le attrezzature catturate;

d) si facoltizzi il Governo italiano a d-
valersi sul non lieve canone annuo dovuto
aHa Jugoslavia \per la !pesca italiama in ac-
que jugoslave di tutte le somme indebita~
mente percepite dalle autorità jugoslave e
di tutti i danni ingiustamente i[]jflitti ai iPe-
scatori italiani. . '.L ,

Pare all'interrogante che sia l'ora di por-
I1e un punto agli arbitrii, alle 'Viessazioni,
alle persecuzioni jugoslave a danno dei no-
stri pescatori.

Alcuni sistemi, propri di l'egimi totalitari,
non possono essel'e accettati, subì ti, tolle-
rati da un IPaese democratico come è l'Ita~
lia. (5150)

RISPOSTA. ~ L'attiv,ità dei nostr,i pescatooi
rin AdriatriiOo è rstata sempre rs.eguita oon par-
tioolaI1e attenZiÌone da (p<aI1tedel Governo.

BIlLa è stata iRdatore del pro:getrto di leg1ge
che ap\pI1orva Ì! nostri acoordi per la pesoa
oon la Jugoslavia, e ben oonosce come COiIl
tali intesre si Is,ia cercato di offnire ai nost,ri
pescatol'i nuove possihillità di lavoI1o im aL-
cUllle ~OI1ieche presentano notevoli riochez"
Zie ittiohe, e neHo stesso tempo si slia tenta~
to di convogliare la loro a"1Jt,iv,iitàverso aree
[PrI1ecisee ooncoI1date, SiooraglgÌ'amdo la pesca
~n tratti co:stieni non oonsentitL

Purtroppo gli inoidenti sono oontinuati,
anche dopo rl'ultimo aoooI1do de[ n:o~embre
1965, che !pure ha ampliato le wne site nel.
]e acque te:ruitoriaJi jugoslave ov'e ai è con-

sentita la pesca. Ad alrcUllli pescheI1eciCrÌ ita-
liami muniti di permesso è s.tato contestato
l'esm1c:izio di attivhà [n zone non pJ1eV1'ste
idal1'acooirldo; altri nostri pes.che:Teooi ~ al-

ouni dei quali sprovvisti pertfi.no del permes-
SIOnazionaLe di pescafle 01tn::. 6 miglia daHa
costa [lta1ilana ~ sono stati accusati di eser~
citare tal,e attività in acque terriuoirliali ju-
goslave.

Pier limitaI1e questi ~ncidenti, che si I1iso[-
vano in pesa:nti ammC[)]de e ralppresentano
un elemento di disturbo dellle nostre ma-
moni con la JUlgosrlavia, è stata chiesta in-
sistentement,e Ja coLlaboI1azione della nostl'a
Marina mirlitare, ,la quale ha ipJ1ovveduto, ne[
rl:imiti 0011e sue possibilità e degLi impegni
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generali di lserViizio, ad .iJntensHìcare la sOlr~
Vleglianza in Adriatioa.

Nel cantempo, trami,te J'e nostre Autorità
marittime centrali, le Capitanede di porta,
le As saoi azioni! di categ;a,ria, i rappresentan~
ti de.IJl,e Municipal:ità, nonchè, come ella
sa, anche in incantri diI1etti, abbiamO' chie.-
sta Ja 1001laharazione deLLe il1'ostI1emarinerie,
cui abbiamo raocamandato di fame di tutta
per ev,itare di avv,ioim.:arsi alle zane pesoos,e
nan conSlentite, per non rischiare di prorvo~
care incidenti con l slerviZ1i di sorveglianza
d~He coste jugaSilaVle.

A questo riguarda, da una serie di venba:-
li di interrogatorio degli equipaggi, redatti
a seguita deglli incidenti dall;le nostre Calpi~
taner1e di porto in base aHe dichiaraziani
dei nostri Ip'escato:d, si desume .l'esistenza
di efFetti've, anche se h1lVolontarie, vioLazioni
deHe acque terdtoiI1ialri del :vioino Paese. Le
stesse unità di sorveglianza della nostl1a Ma~
r.ina hanno dovuto più v.olte avvertire i n.o~
stri pesrC3ItoI1i sOlUedtandoH ad uscire daUe
acque territoliiali jUigosllave.

<Già(pl1emesso, passa assicoca:ri1e che il Go~
vema italian.o, tramite l'Ambasciata in Bel~
gradO', è sempl1e intervenuto per facilitare
il rÌJlasdo dei natanti e degM equipaggi; in
modo partioollaJ1e ess.o ha contestato al Go~
verno jug;os,lava tutti quei casi in cui si pre-
sentava motivo di riteneJ1e che i fermi non
fossero 5:tatli Jegilttimi.

Per quarnto conoerne l,e 'Singole piI1opO'ste
che dIa ha avanzato, desidem far presente
quanto segue:

a) le Autorità jugosLav,e, ohe dkhiara~
no di avere operato i fermi esralus,ivamente
neUe 110IiOacque territariallti cioè im zona dri
mare sottaposta alla 101I10esdusiva sovrani~
tà, diffic.iJlmeIllte oanslentirebibero a rinuncil3~
fie all'appLicaz,j:ollte deLle aeg;gi ÌJn vigo.re sw
IOlìo ternita:do.

Una sOlluz;iOlne potrebbe trO'vars'i forse
nell'ottenere dalrle nastre Autorità miaitari
di intensilncare la 1101ros.orveglianza, soprat~
tutto nel:la stagione deUa pesca, quando gIri
inaide11ti sona p~ù numerosi, nei !pflessi deI,.
le acque territoriali jugo.Slla~e, al duplice
scapo di ev:iJtare che l1e v,edet:te costiere fer-
mino. ci.nostri pescatO'r,i in aoque illlteJ:'nazio-

ntali, e di: l1ichia:mare ~e nostre marinrene ad
U110 stretto e respolltsabile autOlcontl1alllo.

b) Non risulta che, nei procedimenti pee
nali di frO'ntle ai tribunali jUlgos:la:ViÌ,i dl:ritti
della difesa nOon venganO' r:ispetta,ti.

Le soOno nati g1li sforzi falttli, attraverso le
nostre Autorità diplomatiche e oonsolari in
Jfug;OoSll,av:ia,per ofEdl1e una piTontla ed ade-
guata aSSii'stenza 1ergale ai peslcatori itaHa.
nl. PU]1tJ1O!prplO,questa nastra az:uonle ufficia-
lie è r'esa più difficile dai ripetuti rifiuti, da
parte dei Inostri armatoirÌ, di 8asltenere ~e
modestisslime spese dei rela:trivi on'Orari, che
pur !raplpreisentano una trascurahill'e frazia.
ne d!eH'importo delle ammende ohe vengo-
no semipJ1e pI1ontarnte'llte :palgate.

c) Non si è a conoscenza di casi in cui
ill GOoverno jugoslavo si sia opposto al rli~
torno degli equipaggi di (pescheI1ecc.i ( ci è
Sltato un I1eoente caso di condanna a pena
detentirva ~ !per 30 giorni ~ d] un mar,i~
naia, ma questa pena si rivecisce 311reato di
vilipendio deliIre istituzlio.ni jugosJave). In va-
ri casli, anzi, subito dopo av,er assoiJrto l'am~
menda lÌ nostI1i peschel1eoc:i: niprendono la 1.0-
1101atti'Vi tà in :mare aperto, diflierendo iil loro
ritoJ:'l1Ooim ItaLia.

NOon vi sono state canfi'sche di motape~
Sichel1eoCÌ',neppure in caso di l1ipetuta reai~
dirv:i!tà; in un I1eaen:te f'eI1mo, è risultato che
uno stesso peslchefleoc:iro è stato multato da-
gli jugosllavi per la sesta volta. iLiacondanna
è oarr1sisti'ta IÌn U!lla pena pecuniaria e nella
!pel1dita delle :t'eti e del pescato.

La confisca deUe attrezzature di bord.o è
lPI1eviSita dalle nail1.ne de1Ja legge jugoslava
suLLa pesca, e le nos.tre marinerie ne sono
bene a COil1iOSOenZla.CredO' cihe s,ia anche no~
to, negLi ambirenti. IÌllteressati, ohe a seguito
di precise richieste italdane, nei casli iÌn, cui
vi erano fondaN motivi di ri,tleneI'e iHegritti-
ma tale confisca, 1e aprparecchriature sono
s.tate rresl1Jituite ari nOostri pescatori.

QuantO' a una garanzia ufficialle, debba
oSrserv,aI'e che essa rilentrerebbe in un p'r~
blema mallto generale Clima J'attivHà dd
cittadini itaLiani all'estem. Il Gaverno ita~
Liano llan avrebbe oertalmente, aUo stato
attuale deli1a !nostra rl,ergislaz1i.oil1e,la faoolità
di offriI1e ad un altra Stato. ~e rgarooz,ie ade-
guate a fronte delle prestaz,ronri che posso-
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no venire richieste, e delae pene che passo~
no. VreniJ:1einflitte a:i dtttadini itahaìllli accu~
sati di infrazioni commesse allil'estero.

d) L'incampleto pagamento idlel canone,
che è dovuta alla JugoslaV'Ì'a in base allrAc~
corda deUa pesca, cosltituirebbe ovvliamen~
te una grave IÌnadem!p:ienza ad una precisa
obbI1iga:z:ìone assUlnta dall nostro Stata. Es~
sa comporte,nebbe ;in algni caso, autamatica~
mente, ill rifiuto della Jugoslavi:a ad oSlser~
vare, per quanto la conce,rne, l'accorda del~
la pe1soa.

RJimarrebbe oomunque da stabilire tin
qualti casli ~e decisioni dei Tribunali juga~
slltaV1Ìche ~nfl,iggano ammende ai nastri iple~
scatari slÌalno. da oOll1Jsideral'e Hlegi:tti.me ed
in quaM casli invece siano fondate sulla
Legge.

In oanclus,ial!1ie vornei a:ncara una volta
asskuraI1le che ill Go.verno iltaliano è pi,enta~
mente sensibi:le ai iplmib:lemi e ai!i1ediffico.ltà
dei nostri pescatori in Adr:iatico. Esso in~
rende attua'I1e una maggiore caoperazione
CIOlfile autorità jugoslave, IP'I101mua:vere un
,più intenso contI1aHo da parte deIrlta nostra

Madna miHtare, e si attende una più se'\l1era
autodiisCÌplina da parte delle nostre marine~
de; in quesito quadro, il GOV1eI1ll'Oconfida che
la dum e henemerità attivi:tà di questa cate~
goria di lavomtori italiall1Ji possa siv:oI,geI1S1i
in futuro in un ambiente più sereno.

Il Sottosegretario di Stato

LUPIS

KUNTZE, CONT:E. ~ Al Ministro della
agricoltura e delle foreste. ~ Per canascere
le ragiani per le quali è in carsa un'inchiesta
sull' aperata dell'rIsrpettorato pravinciale del~
l'agricaltura di 'Foggia.

Si chiede in particolare di sapere se è vera
che da parte dell'I spetta rata in questiane
sano stati erogati cantributi statali per ape~
re di miglioramenta £ondiaria e di trasfar~
maziani agrarie mai eseguite a eseguite sala
parzialmente, e dò anche can il ricarsa a
false documentaziani.

Gli interrogantli inaltre damandana al Mi-
nistrO' se nanritiene che lo. scandalo costi~
tu:isce una nuava dimastraz,ione della neces~
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sità, tante ,vaIte praspettata in Parlamenta
dai Gruppi camunisti, che all'esame delle da~
mande di cantributJ statali per l'agricoltura
pravvedana appasite cammissiani demacra~
ticamente castituite e che a tutti i pravve-
dimenti sia data rpubblkità, anche mediante
la lara pubblicaziane negli albi pretari dei
Camuni. (Già intelrr. or. n. 1258) (5209)

RIspaSTA. ~ Nel cO'r:so di una ispeziane
alnspettarata provinciale dell'agricaltura
di Foggia sona state 'Tile'1j\ate ta\lune irrega~
larità che assumevana ,rilievO' penale e che
!Configurav:ano. responsabilità di un vivai-
sta, che narmalmentesval:ge la sua attività
neHe pravincie di Foggia e IPatenza, ,e di
due funzianari dell'Ispettorata di Foggia.

Ciò ha indatta il Minis,tero del1'agricaltu~
ra e delle faI'este a proseguire negli accer~
tamenti pramuavenda, a tal fine, un'inchie~
sta ammimstrativa.

I fatti sona stati da tempo denunciati a:l~
l'autorità giudizi aria !Che, in passeSlso dei
precÌ,si elementi avuti dal Minis,tera, ha
operato l'arresta dei respansabili, successi~
vamente pasti in libertà provvisoda.

Anche in pravincia di Potenza sano state
accertate irregolarità ad .opera deilla stes-
so vivaista e ciò ha indatta il Ministero ad
es,tendere !'inchiesta presso l'Ispettarato
pravinciale dell'agricoltura dI Patenza. An~
che questi fatti sana stati denunciati all'au-
tarità giudiziaria 'e il Ministem si è rÌ1s,er~
v:ata di camunicaI'e l'esatta partata dei fa:t~
ti, nan appena compiuti gli acceil'tamenti
in carsa.

Si possona camunque assicurare lIe signa~
rie lara anarevoli, ed i recenti avvenimenti
ne s.ono una prava, çhe i:l Mini,stero vigila
attentamente sull'attività dei :propri ispet~
tarati e che agniabuso è severamente re-
presso ed i respansabiH sano doveJ:1osa:men~
te perseguiti.

Anche per questa motiva nan si vede la
necessità nè l'apportunità di oo.stituire ap~
pasite ,commissioni per l'esame delle da~
mande di contributist:ata1i in agriooltura,
peI'chè tali nuovi organi ~ che tra 1'altro

int'radurrebbera prafande innovaziani nel-
l'attuale ardinamenta della Pubblka A:mmi-
nistrazione ~ oltI'e che ad appesantire e
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rallentare l'azione amministraJtiva, suone~
l'ebbero grave e immeritata sfiducia "erso
gli organi dello Stato.

Giorva, infine, osservare che la pubblicità
delle ooncessioni di prov;videnze stata:ll a
sostegno delle iniziative dei produttoTi agri~
coli forma oggetto di apposita norma ~ e
precisamente dell'articolo 52 ~ del dise~
gno ,di l,egge recante « pravvedimenti per lo
sviluppo dell'agrkoltum nel quinquennio
1966~1970», attualmente all'esame del Par~
lamento.

Il Ministro

RESTIVO

LESSONA. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere se non ritenga che
la zona detta delle Case Minime di via della
Casella, a S. Bartalo a Cintaia, nel camu~
ne di Firenze, oggi in stata di incivile tra~
sandatezza (centocinquanta quartieri di due
a tre stanze di ridattissime dimensioni do-
ve abitanO' più di settecentO' persone ed in
alcuni di essi fina a atta o dieci unità) debba
es'sere urgentemente indicata e proposta al:le
autoI1ità comunali per il mutamento in zo~
na a tipo residenzi'aLe al fine di permettere
che tale quartiere sia assorbito, con la da~
verasa sistemazione, nel Camune dipendente
dato che il piano regolatoI1e generale pre~
v'ede intorno a,l suddetto quartieI1e una fìa,.
scia destinata a zona artl}gianale la quale
non risolverebbe i problemi urgenti sapra I

accennati. (4686)

RISPOSTA. ~ Il Consi,glia superiore dei la~
vari pubblici, in sede di esame del progetto
del piano regolatore generale di Firenze,
non ha formulato alcuna osservaziane in
merito alla zona delle case minime a San
Bartolo a Cintoia, classificata come resi~
denziale con indice di falbbricabilità 3,5
mc/mq., rapporta di copertura 40 per oen-
to, altezza massÌima m. 18.

Detta piano regO'latoI1e è in corso di ap~
provaziane.

È da tenere presente, peI1altro, che, ove
i,l Comune inteJ1essato decida di proporre,
dopo l'appravazione del :piano, una diveI'sa

destinaziane dena zona in argamenta, patrà
avanzare a questo Ministero apposi,ta istan-
za, seguendo la procedura di ,oui aliI'arti-
coLo 10, terzo comma, dena vigente legge
urbanistica 17 agosto 1942, n. 1150.

Per la canseguente neoessittà di costruire
alloggi popolari si fa presente che :l'attuale
situazione dei fondi a suo tempO' 'stanziati
per l'esecuzione di apere del genere non
consent,e di disporre un immediata inter-
vento.

Si assicura, oomunque, che [e necessità
abitative segnalate dal senatoIie interrogan~
te sarannO' tenute presenti allarquanda nuo~
ve prO'VlVidenze legislative consentirannO' il
finanziamento di nuovi pragrammi nel set-
tore dell'edilizia pO'polare.

Il Ministro

MANCINI

LORENZI, CESCHI. ~ Ai Ministri della
agricoltura e delle foreste e delle finanze. ~
Per conoscere quali provvedimenti inten-
danO' adottare in relazione alla grave situa-
ziane creatasi nei Comuni del montalgnanese
(Padava) e più specificamente nei cDmuni
di Montagnana, Saletta e Megliadina S. Fi~
denzio a seguita dell'eccezionale grandinata
del 24 agosto 1966 che ha provocata ingen-
tissimi danni, in una zona natoriamente de-
pressa, a:lle aziende agricole.

Se non ritengonO' disporre adeguati inter-
venti gavernativi di solHevi fisoali allla sco~
po di consentire ai danneggiatli di superare
l'attuale difficile s'ituazione ai sensi della
legge 21 lugliO' 1960, n. 739. (5057)

RISPOSTA. Dalla relazione inviata da,l
oampet'ente Ispettarato agrario di Padava,
risulta che il nubifragio aGcompagnata a
grandine, verificata si il 24 agosto 1966, ha
causato, nelle zonese:gnallatedalle signorie
loro onarevali, danni alle oaltuI1e e aHe pro~
duziani in a:tto, con una incidenza media del
danno di circa il 30 per cento deUa prro~
duziane Ilarda vendibi<le aziendale.

In considerazione di ciò, non ricorrono,
nel caso in esame, le condiziani per £ar luo~
go all'applioazione dene pravvidenze con~
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tributive previst.e dalla legge 21 luglio 1960,
n. 739, e suocessive modificazioni e inte~
grazioni.

Peraltro, le aziende oolpite, qualora ab~
biano siU!bìto peDdite di prodotto di entità
tale da cO'mpromettere il bilancio economi~
co azienda.le, possono fruire dei pJ:10stiti di
esercizio, ad ammortalmento quinquennale
e a modko tasso di interess'e, previsti dal~
l'articolo 2 della :legge 14 febbraio 1964, nu~
mero 38, e successive mO'drficazioni ed in~
tegrazioni, faoendo presente che all'Ispetto~
rata agrario di Padov;a ,sono stati assegna~
ti, per quote di ooncorso stata'le, nejglÌ in~
t.eressi sui pres.titi stessi, fondi per l'im~
porto complessivo di 79 milioni di lke, che i
consen:1nno di eff'ettuare orpera:zioni creclitizje
per un volume di circa 2.370 mi:lioni di lire.

n Ministero delle finanze ha assicurato
che, quaLora daJl'istrutto["ia in corso ri,sUiI~
terà che ne rkorrono le condizioni, non
mancherà di aocordare ai possessO'ri dei
fondi rustici danneggiati l,e agevolazioni fi~
scali consentite daLla citata Legge 21 luglio
1960, Ill. 739.

Il Ministro

RESTIVO

MACCARRONE. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per sapere se non ritenga O[P~

portuno intervenire a:ffin~hè il competente
Provveditorato ane opere pubbliche per la
Toscana approvi, con procedura d'urgenza,
il progetto presentato dal comune di Pisa
per .la .oostJ:1uzione di un nuovo acquedotto
per l'approvvigionamento della pO'polazione
di Marina di Pisa alla quale viene erogata,
come potabile, acqua sprovvis,ta di ogni re-
quisÌ<to igienico per esseJ:1edidhiara1Ja tale;

per sapere se nO'n rit.enga Igiusto far
autorizzare !'immediato' esperimento delle
gare di .appal.to dei 'lav'ori dell'a:.cquedotto,
con l'eventuale sistema delle offerte in au-
mento sui prezzi della perizia compilru1Ja
dal Comune, qualora .essi non siano ritenu~
ti cangrui e ciò allo scopo di consentkela
realizzazione dell'OIpem prima della p:wssi~
ma stagione ba'lneare. (3077)

RISPOSTA. ~ Marina di Pisa usufruisoe
attualment,e dell'acqua emunta da n. 12
pozzi trivellati nella pineta comunale, si,ta
a poca distanza dall'abitato, con una por~
1Jata media di 24 LIsec.

DeHi pozzi hanno una profondità varia~
bile da mI. 8,50 a mI. 9,50 e l'acqua da essi
emunta contiene f,erro e manganese olt'I1e
il limite consentito, nonchè una dUI'ezza di
circa 80 gradi francesi.

Per eliminare gli inoonvenienti derivanti
daUa suddetta composizione chimica de.l~
l'aroqua, il comune di, Pisa ha 'Provveduto
a cOSltruire ultimamente un moderno impian-'
to di defeJ1rilZzazione, demanganizzazione e
clorazione, in sostituzione di quello preesi~
sten:te che non dava risultati soddisfacenti

Con l'entrata in funzione de,l detto nuovo
impianto, l'acqua, pur risultando potabile
dal lato batteriolO'gico, conserva tuttavia un
notevole gmdo di durezza e sapore poco
gradevole.

D'altra parte, ,per :la risoluzione radicale
del problema dell'.approvvigionamento idri~
C0'di Marina di Pisa, ill comune di Pisa ip're~
dispose, a suo tempo, un progetrbo dell'im~
porto di lire 167 milioni per :l'adduzione di
cir.ca 30 1/sec. di aoqua proveniente dal~
l'aoquedotto del capoluogo (acquedotto di
Fiilettole) con la costruzione di una dirama-
zione della condotta per l'approvvigiona:-
mento idrico del CAMEN.

Tale p:rogetto pI1esentato all'Ufficio del
Genio civile di .Pisa, 'tramite la 10lca1e Pre~

, fettura, venne trasmesso, per <l'esame al

I

CTA, al ProvveditoJ:1e a:lle opere pubbliche
per Ila Toscana, che, in data 20 novembre
1964, lo restituiva per.chè fosse integmto e
J:1ett:iJfioatoin conformità di quanto espres~
so dal CTA.

n progetto, quindi, venne, con nota in
data 9 dioembre 1964, restituito al Comu~
ne, il quale solo lin doMa 22 a'Pri1le 1965
provvide a ripJ:1esentarlo, int,egrato e perfe~
zionato come rkhiesto.

Infine il progetto di ICUjiItmttasi venne
definitiViamente approvato oon dieoI1eto del
Provveditore n. 41\2716 del 18 !Biugno 1965.

Successivamente, per l'esecuzione dei <la~
Vi0'LÌH comune di Pisa provvide ad indiI1e
due gare a licitazione privata, una per le
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opere mumrie dell'importo di Jive 57.150.000
per il giorno 2 luglio 1966 e l'altra, per le
opere idrauliche, dell'importo di lire 44 mi~
!ioni 790.000, per il giorno 9 luglio 1966.

Le dette gare hanno avuto esito positivo
ed i relativi lavori, appaltati rispettivamen-
te aH'impresa Francesco Ba'rb ieri di Roma
e all'impresa Emilio Pacini di Pisa, avren-
no inizio quanto prima.

Il Ministro

MANCINI

MACCARRONE. ~ Al Ministro dei tra~
sporti e dell'aviazione civile. ~ Per sapere
se, a conoscenza deHa situazione che si è
venUTa a ,'erificar.:- :n proviltcia di Arezzo a
causa della situazione finanziaria della So-
cietà ferroviaria italiana, in considerazione
deIJa grande importanza economico~sociale
deUe ferravi,e del CasentÌno e della VaI di
Chiana, concesse alla predetta Società, nom
ritenga indispensabile E' urgente intervenire
per rimuovere le caren:z:e esistenti e scon~
giurare l'aggravarsi ulteriore della situa~
zione.

Per conoscere quali iniziative concrete in-
tenda adottare. (4864)

RISPOSTA. ~ Questo Ministero s,egue con
costante attenzione ,la situazione deMe fer~
rovie in concessione alla Società «La Fer-
roviaria italiana », presso l,a quale, come è
noto, è stato nominato da tempo, dal Tri~
bunale di Arezzo, un commi'ssario giudi~
ziario.

Per riportare al1' equilibrio economico la
gestione ferroviaria ~ ,che ultimamente ha
fortemente risentito dei notevoli aumenti
veri<ficatisi nei costi, specialmente per n per~
sonale ~ è stata predisposta, in aocogli-
mento deH'istanza sociale, }',istruttoria per

i

la seconda 'revisione della sovvenzione or-
dinaria, ai sensi deWarticolo 8 della legge
2 agosto 1952, n. 1221, per ade,guarla alle
muta:te esigenze dell'esercizio.

A questo proposito, la competent'e com-
missione interministeriale ha espresso pa-
rere favorevole nella seduta del 30 Juglio
ultimo scorso, per cui, conformemente a

taJ1e paI1eI1e, sono ora in corso i provvedi~
menti per la formale revisiione della sov-
venzione annua e, quindi, per la liquidazio~
ne di un acconto 'Sul conguaglio maturato
al 30 giugno corrente alllno compatibilmen-
te con le disponibilità dello stanziamento
di fondi nell'apposito capitolo di bilancio.

Il Ministro

S~LFARO

MAGGIO, CATALDO. ~ Ai Ministri del~

l'agricoltura e delle foreste e della sanità.
~ Per sapere se sono a conoscenza del con~
trasto esistente tra la Camera di commer~
do, ,industria e agrkoMura di T:mrpani e
l'Ordine dei veterinari della stessa provin~
cia circa i modi di applicazione della legge
n. 126 del 3 }aglio 1963, sulla ripmduzione
bovina.

La Camera di commeroio di Trapani che,
a norma dell'articolo 9 della suddetta legge,
dovr,ebbe 'servirsi per gli adempimenti di
Guardie giUlrate, pretende di delegare ai
veterinari comunali l'obbligo di ogrni azione
legale contro i contravventori delle disposi~
zioni contenute nell'articolo 5 della legge
stessa e ciò per il solo fatto che esiste in
Sicilia l'anagrafe best,iame, nei cui Uffici
il veJjerinario condotto opera ed agisce.

L'ordine dei veterinari della provincia di
Trapani so,stiene, invece, che i veteI1inari co-
munali devono essere chiamati in causa so~
lo per ,la parte che riguarda la loro compe~
tenza e cioè, più precisamente, per ~a vi-
gilanza sanitada sui tori I1iproduttori e sul-
la vigilanza igienico~sanitaria in genere.

La funzione fisoale dei veterinaI1i comuna~
li contro gli allevatori è controproduoente
specialment1e per quanto Iiflette il campo
de!ila profilassi contro le malattie infettive
e diffusive, iv,icompI1ese le zoonosi, perchè
si venebbe a creare uno stato di diffidenza
tra allevatori e v,eterinaI1i che hanno invece
bisogno de1lareciproca stima e fiducia per
potere ben coo:perare nel campo economico~
zoo tecnico e sanitario.

Gli interroganti chiedono di sapere an~
cara se i MinistJri ,intendano intervenire sul~
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la delioata questione e ,in quali modi anche
a scopo di chiaIìimento e di indirizzo unita-
rio per tutte Le altre pravinoe dell'IsaIa.
(4719)

RISPOSTA. ~ Si risponde per conto del
Ministero deH'agrkoltura e ddle foreste.

Il contrasto fra la Oamera di oommer-
cia, industria ed agricoltura e l'Ordine dei
veterinari della provincia di Trapani sui
mO'di di applicazione della legge 3 luglio
1963, u. 126, secondo quanto ha comunica-

tO' iJI Veterinario provinciale, deve ritenersi
elimina to.

Al riguardo si fa presente che la vigilan-
za sull'applicazione della ,suindka:ta legge
n. 126, sulla riproduzione bovina, è affida-
ta, aL sensi: deH'artkolo 9, alle CameJ1e di
commercio, industria e ag,r<ÌcoItu:m, che la
esercitano per mezza delle guaIìdie giurate.

La s,tessa vigilanza è affidata anche ai ve-
terinari comunali, ma non :sembra che pos-
sa intendersi che essi debbanO' eserci:tada
direttament'e, bensì ,sempre per mezzo del-
le guaIìdie giurate, d~gli agent,i del COJ1JO
forestale dello Stato e degli altri ufficiali
e agenti di polizia giudiziaria.

Il Ministro

MARIOTTI I

MASCIALE. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se non intenda inter-
venire presso la direzione generale della
GESOAL perohè If",irmuovaogni rrÌJt,wdonell'a>s-
segnazione degli alloggi già costruiti nel co-
mune di Bitonto.

Risulta all'interrogante che tra gli aventi
diritto all'alloggio esiste vivissimo malcon-
tento per il fatto che sono da lungo tempo
in attesa di poter abitare una casa più igie-
nica e civile. (4558)

RISPOSTA. ~ La Direzione ,generale della
GESCAL, in merito al ritaIìdo nella conse-
gna agli aventi diritto degli alloggi realiz-
zati in oomune di Birtonto, con J,eUera 29
luglio 1966 diretta al Mini'stero .del lavoro
e della previden:m sociale ha riferito in pro-
rposito quanto segue:

alI riguardo si fa iPir:esente che il ritaIìdo
è dovuto aLla necessità di completare i pre-

detti' alloggi anche per quanta conoerne la
sistemazione es,terna ai fabbricati ,e l'allac-
oiamento degli stessi ai pubblici 'servizi (fo-
gnatura, reti elettrrca ed idriica, ecc.).

I lavori per la :rea:lizZlazio.ne dellle predet-
te OIpeIìe, che soja lin prarte sono di /pertinen-
Za dena GESCAL (sistemaziolliesterne), so-
no ora in avanzata fase di esecuzione tanto
che se ne prevede imminente l'ultirma:zJiane.

Si ritiene, peDtanto, che 'entro bmve tem-
po i legiUimi assegnaltari patranno. prende-
Iìe possesso dei rispettivi aUoggi.

A tal fin'e, si è provveduto ad approntare,
suLla base della prescritta do.cumentazione

, tecn;ko~catastale pervenuta il 28 maggio
1966 daMa competent'e sta,zione appaltrante
(M:CP di Bari), irelati'Vi cont:r;a:tti di asse~
gnazione che sono stati tr:asmessi alla s,ta-
zione aprpahalllte medesima [n data 20 giu-
gno 1966.

Es,pletata, dunque, tale necelsSlaria forma-
lità, la materiale oo.nsegna degJi alloggi agli
aventi diritto sarà ,senz'ahro autorizzata non
appena portati a t,ermine i p~edetti lavo'fi
concernenti le sistemazioni esterne e gli al-
laociamenti ai pubblici s'ervizi.

Il Ministro

MANCINI

MILITERNI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ 'P'fìemesso ch'e, siÌn dal 1960, è
stata completata, nel co.mune di VerhiiCara,
la costruzione di 90 alloggi UNRRA~CaSlas,
già assegnati agli aven1Ji diIìÌt<to; constatato,
rpem1tro, che gJi a,llo.ggi non possono essere
abitati penchè oarenti dei più el,emen1JaJ1i
servizi igienici ed unbaniSltici: fo.gna, acqua
e luce; che la costruzione della 'J1elaltiva rete
idrica e fognante compaTta una modes,ta
spesa, poi:chè trattasi di costruiDe brevi trat-
tli di raccordo ane reti esistenti, chiede di
conoscere quali provvedimenti intenrda adot-
tare, .oo.n l'urgenza .che è in re ipsa, al fine
di J1ealizzare le predette opere i,gieniche e di
COIJ!senÌ<Ìreagli assegnatari, che attualmente
sano cosrtIìetti a viveJ:1e in autentici tuguri, la
di1sponibiHtà degl:i aUoggi :assegnati, il cui
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valore di oltre 300 milioni è sQggetto a grave,
lento 'e continuo deperimento in mancanza di
manutenzione. (2579)

RIspaSTA. ~ Si comunica che la penZIa

di lire 31 miMoni, necessaria !per il oompleta~
mento dei 90 allogg(i in Verbicaro, è stata ap~
provata con decreto proVVledi:toriallle itn data
15 luglio 1966 e l'ISES è stato autorizzato ad
eseguire tutte !le :farmalità per i necessari
conseguenti .lavori.

Il Ministro

MANCINI

. MONGELLI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per conascere se ritiene sia appor~
tuna installare sulle autostrade apparecchia~
ture elettriche od elettroniche idonee a sta~
bilire ed indicare autamaticamente la velo~
cità massima cansentita a tutti i veicoli in
rapporto alla diminuita visibilità. (4527)

RIspaSTA. ~ In andine a quanta forma ag~
getta del quesito formulato dal senatore
interrogante si O'ss'erva che !'<imposiziane di
limiti di velacità, ai sensi dell'articolo 103,

2° c.omma, deJ testa unico 15 giugno 1959,
n. 393, può essere stahihta dagli Enti pra~
prietaI1i del1e strade, confarmemente però
alle direttive di questa MinisterO'.

Attua,lmente, su pochit:mtt.i di aU!tostra~
de sano slt31t,i imp.ostti ,parti:colari limiti di
vdocità; per la piÙ essi ,interessanO' gli ac~
cess,i, le uscit,e, le stazio[}ji, le aree di Iser~
vizia eooet1era.

Gli organi di polizia, nei limitI della pre~
sente situaziiane, non manoano di per:se~
guire con ri:gore le infrazioni alle narme che
regdlano la velocità dei veicoli, sia ai sens,i
dell'articalo 102, nei casi di velacità nan
moderata che castituisca pericala alla cir~
calaziane, sia ali sensi dell'artic.ola 103, ave
vengano 'supera t,i, l<a:ddave esistanO', i limi~
ti fissati.

Nel decorsa ,annO' le contr!avvenzioni ele~
Viate sulLe autastrade daLla Palizia stradale,
31i sensi dei citati arDiooli, s.ona state cam~
,plessiViamente 6.773.

Comunque, l'instalIiaz,ion/e di una appa~
recchiatura, necessariamente autamatica,

idanea a stabilire la v,dlaoità masls,ima in oasa
di nebbia, presenta, per le seguenti canside~
raziani, 'lati nan sola pasitivi ma anche
negativi.

Un eventuale guasta all'appar,eochiatura
automatica potrebbe ess,ere causa di i\nci~
denti in quanta si avrebbero dei 'Hmi:ti di
velacità eJ1rati;

la nebbia raramente è di densità unie
farme e, quindi, si potrebbero avere, in al~
tri tratti di stra:da, densità di nebbia supe~
dari a queUe regilstmte dalll'appareochiiatu~
ra nel punto deH'dJns:tal'laz,iane;

la repI1essiane delle inf:mzionri, già pra~
blematica in condiziani di buona visibilità,
smebbe press.occhè imp.oSisihile in presen~
za di nebbia.

In linea generale, si ritiene s.ia più aplpar~
tuno, a.l mO'menta attuale, far asservare can
ma.ggiaI'e rigare le narme vigenH :che ri~
guall'délJJ1ofusa deLle luci anabbalgl,ianti e un
camportamenta pruldente,siia per quanto
J1iguarda l,a marcia narmale, che le manavre
come il sarlpass.o, ['immissi.one, [a s.osta, la
svalta a sirnliSltra,eccetera, in cas.o di scarsa
vilsihiHtà.

Va sottolineata peraltro che le sactietà
Icancessionarie nan 'trascuranO' la questiane
e mediante l'appasiziane ai caselli di ingres~
s.o di idanee s'eignalaziani lP,reavvertona tem~
lPestlÌ'\'1amentel'utente della eventuale esisten~
za di banchi di nebbia a di altJ:1ecause di
rida'Ìtl3 visibiLità.

Il Ministro

MANCINI

MORINO. ~ Ai Ministri dei lavori pub~
blici, del turismO' e dello spettacalo e del-
l'interno. ~ Per canoscere se sianO' al car~

,rente dei]la grav'issirna situaziane in cui ver~
sa la strada statale n. 39 del P,assa d'Aprica
che uni:sce la ,importanti'sS!icma arteria 'Stra~
dale Ifi. 38 del Passa della Stelvio oan la
n. 42 del Passa del Tonale e della Mendala,
dal camune di Edolo in pr.ovincia di Brescia
a quella di TJ1esenda in pravincia di Sondria.

La stato quasi di albbandano deilla statale
in dilscarso ha subì.to durante !'invernO' 1965~
1966 ulteriare aggravamentO' provacata dal
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gelo e da!l disgdlo ev;ide:nziando, su tutta iJn~
distintamente la strada, dilssestamenti peri~
colosi al t~atf'fiJco e fra il Km. 160 e 1180crepe
e franamenti, tali da imporre all'Azienda
naziona1le autonoma delle strade l'asso[uto
divieto di transito, iSOllam.do oosì lla provin~
cia di BresiCda da queIla di Sondrio oon gra~
visSiimi danni economioil alUe popolazioni in~
tevessate: pa~tkolarmen1Je per i centri tu-
Iflistid deH'ii\pt1'lÌca e di Corr;tJeno Golgi, che
ne'l turismo trovano l'unica fonte economica.

Chiede !'interrogante qUa!li accorgimenti
di caratte:re urgente si ,intendano prontamen.-
te adO'tta:re in modo da 'C\!sslicura:renm~nedia-
1Jaripresa dell traffico ,locale ,~d in pa:rti'cobre,
appunto, di quello turistico tenuto conto
del momento in aui >trova piena effioienza
10 siPort illivcemale e 'tale che lo stesso non
possa esseI1e nè mllentato nè dirottato.

Fa presente ancora 'Come la strada, con
sede non superio:re a,i metri 5,50~6, ormai
oentenaria, protetta a va~lle da !Veochi muret~

1Ì'iin disfacimento ~ oggi lungamente supe-
fiati: dallla tecn:ka modern'a anche per la
,smaItimenta del'la neve ~ sia stata s.empre
e sala oggetto di insuffioiente O':rdinaria ma-
nutenzione. salva una prima ed <Ì'nderlOgabile
sistemaziane in tratti sul -vcersante Aprlca-
Tresenda.

Chiede che i proi\Tw~dimenti da aUuare in-
vestanO' IÌIIprablema generale di UJna;r:adica'le
sistemaziane del tratta Edola-ApriJaa, 19iàfat-
ta più vdIte presente agl,i argani camparti-
mentaJi e oont,rali, che .le perlzie di s.istema~
zioni già da anni presentate diM Comparti~
menta di, MilanO' a1'la DiI1e2Jianecentrale e
giaceII1J1Jidimenticate debbanO' ritellJersi a!f-
mai superate dalla entità dei danni, che la
statale n. 39 esdusa dai programmi delle
grandi strade di comunicazione sia tenuta
neLla doverosa cansider'a:zJ1ane per la sua
impartanza di callegamenta fra due pravin~
de e pertantO' reinlseI1Ì'ta nei programmi di
ammaidernamento generale oosì da renderla
veramente maderna ed [n mO'da che il tran-
"ita sia fina1lmente gm1an1JÌitaper tutta il
periada dell'annO'. (4287)

RISPOSTA. ~ Si d,spande anche per il Mi-

nisterO' deIJ'i:nterno e per il Min:i:ste:rodel tu-
rismO' e dello spettacolo.

26 OTTOBRE 1966

La s1Ja1Jare il'. 39 « del Passo di Aprioa » ha
caratteristiche di st:[~ada di montagna e pre~
senta, particolarmente nel tratto Aprica-Eda-
lo, a ,causa deNe avversità é1ItmOlsfel'khe, 'la
pavimentaziane in parecchi punti degrladata
per gela e di'sgela, nanchè alcuni muri di so-
stegno v;etusti iill quantO' risallgano all'epoca
della costruzione devIa stI1ada stessa.

Oli:re ai narmalli inter"\Centi manuten1:ori
eflìettuati dall,campetente Campartimenta di
M~1ano sono Istati autarizzati lavori straa'r-
dinari di sistemazi'One rper circa 30 miliani,
mentr,e sana alla studia ulterliaI1i interven~
ti compatibilmente can ,le dispordbiIità di
bilanoio e si confida di potervi provvedere
quanto prima.

l'l1!fine per quanta I1i,guarda rill probJema
genera1e di una radicaile s~stemazione del
tmtta Edolla-Aprica. la sua risaluzione com-
paJ1tet'ebbe una spesa rilevante ,che non è
possihi'le affrontare attualmente can i nar-
malH mez2Ji di biJanoia.

Il Ministro

MANCINI

MORVIiDI. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se corrisponde a
v,erità quanta viene denunziato da atta in~
segnanti di Genova nominat'Ì"\Camell'te indi~
cate in una ~etteI1a Ipubb1ilcata da « Epoca»
del 25 giugnO' 1965 (pagina 3) Isecanda cui
si eserdterebbero i,ll]ecite pressioni per far
pramuovere tutti gli alunni e, nel caso af-
fermativo, quali provvedimenti si intende
8daHare per elimina:I1e le dette pressioni e
garantire alMa scuala la dai\l'erosa 'e giusta
seI1enità. (3360)

RISPOSTA. ~ Nessuna iQleoita pJ1essiane è
mai stata esereitata dag]i oI1gani centrali
a peri,ferici dell'a:mmini1strazione scolasti~

c'a per d'indiscriminata promo~ollJe di alun-
ni dellila nuava scuola media.

Gia"\Ca, peraltrO', preOÌisare, in v;ia genera-
tl,e. che la nuava siCuolla media mira eSlsen-
zialmente a scopi di !:formaziane umana e
civ:ica, secan~da ill caratte:re sua praprio di
scuola obbligatoria e, in quanto tal,e, cam-
parta necessariamente nov;~tà di metodi e di

orÌ'teri didatNci.
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L'aocertamento dei livelLi di !preparazione
cultumle resta indubbiamente un a:nomen~
to fondamenta1le ai fini deilla vallutazione
dell'alill1no e de~la sua carde:ra scolastica,
ma è evidente che essa Isi configura come la
rIi,sultante di un giudizio complessivo che
sia attento a tutti gli aspetti della pe,rso-
ooilità e de1J'im1pegno scol,astÌCo del discente.

Per quanto attiene 3!111a:particolare que.-
stione segnalata d3!ll'onoJ1evole interrogan-
te, si fa :pJ1esente che eSlsa, secondo ,gli ele-
menti aoqruilsiti, si riconduoe Isostanzialmen-
te a un dÌ!ssenso di valutazione sorto a suo
tempo per sporadki casi fra la preside deHa
scuola media ({Alberti» di Gonova e a<lcuni
insegnanti.

Peraltro, l'ipotesi di dis'senso Isui vo:ti
proposti è espressamente conteII1JYla'ta e di-
soiplinata dagli articoil,i 79 e segtJlenti dell
I1egriodeor:eto 4 maggiO' 1925, n. 653, modi,.
fioato da~ mgio decreto 21 novembre 1929,
n. 2049.

Le IpercentuaH degLi alunni promaslsi ne-
gH scrutini finali della suddetta scuola (per-
centualH che vaniano dall 66 per cento al
91 per cento, con una pel'Oentuale media in-
feI'Ìore all'80 per cento) eal1l£el'mano che
non è stata operata a1cuna indi'scriminata
promozione -degH 3!lunni.

Il Ministro

Gur

MORVIDI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se sia a canoscenza

che ad un invito ufficiale del comune di Vi-
terbo per intervenire alla celebrazione del
ventesima annuale dena liberazione della cit-
tà, il Provveditore agli studi di Viterbo non
solo non è intervenuto e non si è fatto rap-
presentare, ma nan avrebbe dato nemmeno
alcun riscontro all'invito e, se ne _ è a oono-
scenza, quali provvedimenti abbia preso o
intenda prendere affinchè pure le autorità
scalastiche ~ che in certi casi davrebbero

dare il buon esempio anche perchè la loro
opera educativa sia più efficace ~ rispet-

tino le conquiste fondamentali del popola
italrano. (Già irnterr. or. n. 434) (5130)

RIspaSTA. ~ H Provveditore agli studi di

Vi't-erbo nel giorno in cui fu recapitato all-
ruffido scolastico !'invito cui si riferisce
f onorevole interrogante trovarvasi fuori s.e-
de, a'Viendo ch1esto e oUenuto dal Ministe-

rO'un periodo di congedo straordinario per
documentata malattia, che lo cost:f'Ìnse al
vicovero in dinlica per cure e acce:rtamenti
diaglllost<ici.

La busta contenente l'rinviito, tnidirizzarta
nommlat1vamente al ProvveditaI1e, non fu
aperta dalla sregI1eteria, COlsìcome tutta b
cornispondenza persona1e, che fu traHrenu-
.ta in attesa che 1ecoI1!dizionri di rsalut'e del
Capo dell'Ulffioio ne consentissero la ripresa
dell' aHività.

Nessun rilievo può, pertanto, essere mos-
so al Provveditore agli studi che, peraltro,
anche nelle precedenti sedri dI servizio, non
ha mancato di a:dempiiere compiutamente i
doveri ineI1enti ama sua ca1'ka.

Il Ministro

Gur

PACE. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per

conoscere quali sono le ragioni che pos-
sono indurre l'Ufficio medico-legale del
Ministero a non evadere }a richiesta, pur
trasmessagli da 2 (due) anni dal MinisterO'
di grazia e giustizia (nota 17 luglio 1964 nu-
mero 538), in merita alla pratica per pen-
slione pdviI1eg,ia:ta delil'usce!l:'e capo giudizia-
riO' Ingrasso Antania;

se e quali provvedimenti intende pro-
muavere a carico del responsabile a dei
responsabili di siffatta flagrante amissione
di atti di ufficio. (4667)

RIspaSTA. ~ Questa Amministnazione ha
iprorvVleduto fin dal 16 maggio 500l1'SOa dare
i,l :pl'Oiprrtoparere al Mini'stero di grazia e giu-
sti~ia in merito al r:i:conosciimento dellla pen-
siane pri'V:ilegiata da cOllJCedersi al 5i:gnor
Antan:io Ingrosso.

Il ritaI1do neH'esprimeJ1e ill parere è 'Stato
causato dal1e numerose pra:tiche esaminate
dal competente Ufficio di questo Ministero,
nonohè dalla difficoltà di niunire i vari com-
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ponenti deHa Commi1ssione, al cui esame
vengono sottOlposte le varie questioni.

Il Ministlo

MARIOTTI

PERRINO. ~ Al Ministro della marina
mercantile. ~ Premesso che sarebbe inten~

dimento della Direzione del Lloyd Triestino
di regolare gli orari di partenza da Venezia
delle motonavi ({Asia» e ({Victoria », che

servono l'importante linea per l'Oriente, di
modo che le navi stesse giungano a Brindisi
alle ore 24 e da questo porto ripartano alle
ore 9 del mattino immediatamente succes~
siva;

premesso che una sosta a Brindisi tra
le 24 e le ore 9 comporterebbe evidenti
gravi svantaggi, tra i quali in prima linea
aumenti tariffari per il lavoro notturno ~

tempo insufficiente per l'espletamento delle
operazioni di imbarco delle merci ~ per al~
tra in continuo aumento; disagio per tutti
gli uffici, enti, operatori interessati e mae~
stranze portuali, nonchè per passeggeri de~
stinati a prendere imbarco e, più ancora,
per le varie centinaia di passeggeri in tran~
sito che si vedrebbero preclusa la possibili~
tà di scendere a terra durante la sosta delle
navi in porto per una visita alla città, con
nocumento degli interessi dei numerosi eser~
cizi che sperano, appunto, nel movimento
turistico per dar vita alla loro attività,

!'interrogante chiede al Ministro di co~
nascere se non ritenga opportuno ed urgen~
te intervenire presso la Direzione del Lloyd
Triestino perchè voglia meglio regolare l' ora~
ria di partenza da Venezia delle motonavi
({Asia» e « Victoria» per dare modo di com-
piere di giorno tutte le operazioni di imbar~
co delle merci nel porto di Brindisi senza
oneroso aggravio di spese e dare, al tempo
stesso, la possibilità ai numerosi passeggeri
in transito di sostare e, oltre alla normale
visita alla città, compiere rapide escursioni
nelle zone turistiche della provincia. (4790)

RISPOSTA. ~ In relazione aUa richiesta

riguaxdanre l'orario di sosta nel porto di

Brindi,si deUe motonavÌ ({Asi'a» e «Vieto-
da », ÌiIl serìVizlio suLla linea per l'Oriente, so~
no lieta di IÌnformare f anorevole illlterrogan~
te che l'a soaietà di nav,1gazio!IlIC Lloyd Tirie~
stino, alI fine di '\"enire incontro alle aspetta-
ti:Vie deglli Oip,erMori eoo!llomioi dello. scaJo
piUgMese e neUa vi,siOllliegloballe deiUe esigen-
Ziedi tutJti ,i,porti !Ilazlionaili intJeressati. aUe 1i~
nee maniUime serv,ite daUa sodeltà mede-
s:ima, ha diSlpos,to che la sosta delle due mo~
tOlDJavi in questione nel porto di Brimdi,si sIÌ
effettuerà diaUe ore 13 aHe 24.

IÈ dato oonstataf1e, pertanto, che le giUJste
esi,genze ra:ppresentate daH'onorevoile inter-
rogamte sono statle soddi:sfatte.

Il Ministro

NATALI

ROMANO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~Premesso che, a seguito del rifaci-
mento del manto bituminoso sulla statale 18
nel tratto Cava de' Tirreni-Vietri sul Mare
e più precisamente fra le località Ponte Sur-
dolo~Molina di Vietri, nUJffierosissimi inci-
denti automobilistici sono stati provocati da
slittamento sul fondo stradale non adegua-
tamente sistemato, !'interrogante ohiede
quanti slittamenti di autoveicoli risultino
essersi verificati dalla data dell'esecuzione
dei lavori ,suddetti;

se l',Amministrazione sia stata convenu~
ta in giudizio per le responsabilità dvili de~
teI'minate dai lavori eseguiti in maniera in-
soddisfacente;

quali pI'Ovvedimenti s'intendano ardotta~
re per la sicurezza della circolazione stra~
dale nerlla zona segnalata. (4725)

RISPOSTA. ~ La sltrada statale n. 1'8 « Tk-

l'ena in£e:riore », nel tratto compreso tna Ca-
Va de' TiÌr~r'eni e ponte Sundolo, si sVii,1uppa
lung:o un pmfondo vallone ed iJ tracoiato è
caratterizzato da ampire ourve con fort.e pen-
denza.

iùe oo:n:diziioni de,l piano vialbirle Isono otti"
me, in quanto, nella est.ate scorsa, è stato
realiÌzzato un nuovo manto di uS.UJ:min con-
glomerato biturninoso con siUiPernde ruvida
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taJe ,da aumentare nO'tel'volmente l'aderen~a
dei pilJJeumatici dei vdcollti ci,rcallal11rti.

In medta ag,lti, ilncidentti cui fa ceil1llo iÌ~
senatO'I1e inten'Oigante si fa presente che gH
Istless,i posson.o esse:J:1e detelITIlinatri daJ,le se~
giuenti cause:

1) la velacità ele~ata alla quale marcia-
1111()gli autavekaJi, sOrlrlecita:ti daUa scarrre'VO'-
lezza dea 1racciato stradale; la flOrte penden-
za deUa strada dovrebbe inveoe consigHarre
una condO'tta di guida pantrÌCorla,rmen te ma-
derata;

2) l'impmdenza degM utel11ti che nan ri-
spettano. i seginali di peric.olO', ti limiti di ve-
~acità apposti in loco dal Campartimernto
delil'ANAS. Risult'ano, infatti, coillocati, nell
t:mlt'to di strada in questlÌlOne, tre cartelJi di
peI1ioolla ed U!ll.o di IPresoniziO'ne e prredsa-
mente: a) '({serie di svO'lte pedoo,lose », b)
({ stI1ada sdrucciolevO'le », c) ({ perkorlo - ralli-

lentare », d) ({limitle di vdodtà 50 Km/h ».
Comunque illl campetente C.ompartimento

della viahilità per la Call1jpa:nia interverrà sul
tratto di st~ada di, che Itrattasi, aU!mentanda
la pendenza trasversale in cO'rrispO'ndenza di
alcU!ll,ecurve ed imp.ì'al11,tandia ba,rriere di pr.o-
tezi.one.

Dalla data di uhimazlione dei !1avO'nidi bi-
tumatura (20 ottobre W65) a.lila fine di mar-

zO' del corrente al11,llori,suJ.tana a:vvenuti, su~-
la base delle st,atistirehe della rPa.Jrizia, cin-
que incidenti dovuti a s:littamento, i:n ;Dela-
:l'iane ari qual,i nO'n si è avuta alcU!lla chiama-
ta 'Ìin giiU!cLiziadell'AzlienrcLa per illr'Ìsarcimen_

tO' dei darnni.
Il Ministro

MANCINI

ROMANO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ IPler sarpe:I1e qUiaJi' dispoSlizionlÌ ri-
tenga di dOVier imprar:t:i1r:e per 1a 'S1Q~led,ta
approvaziollle dIel pi,alllo regolla1tofle del C.o~
mUine d\" CaVia de' T'Ìmell1lÌ (,Salerno), ohe,
acLoÌ'1Jato già da va'Ti Ianni da~Li organi C.o-
mUllIaL1, dsrc:lli1a di eSlseI1e !Ìflavolto dalila pre~
tesa dIeli oostrut1tol1i, rpeI1aiItJ:1ogiurid:ioame:nc
te fondata, di otte::nere ,l'appmvazio:ne di
progetti edJiiliilZ\ÌIÌ.n diffo'rmi,tà dal piano pre-
detto, sernza che slia possibÌlI'e sospea:JJdere

rla:PPTO'valZ\Ìone degli SiOOSlsaper decorrema
dii rtermm. (4866)

RISPOSTA. ~ Con dellribeflaz~ane consiliare
n. 156 de:! 14 rgiugIIlO 1957 ill oomune di CalVa
dei Til'reni adottò ill progetta deù, piano' rego-
l,atone generaLe dreJ.pra!prio ,territor:ia redat-
to dagli architetti Alfredo Scalpelli, Alfredo
G:mrvagD!uol.o e dal DìirettO'retecnlco oamuna.
le inge~e:Iìe Antanio Auriligemma.

Detta progetto 'Venne sott.oPosto' aU' esame
del COID!sigl,iosiUrpre:dO'I1ede~ la:vol'Ì pU!bbJioi,
ill qual:e, clOInvota n. 1204, emesso iIlielilaadu-
nanza dello agO's.to 1959, espresse il pareTe
che iJ progetto stesso £alslse merite'Vole di
aPipI1Ov~iane can Le mO'difiche ed ÌIntegraztoc
nti Ispecilficate nei cans:iderandio del vato
slteslSOI.

Gli atti furonO' sU!ocessivamente inviati
ail COllisiglio di Stato ill quale, m data 25 no,,-
vembre 1959, espresse l'a)V'Viso che il piana
in questione potesse essere 'approvat.o S.o~-
tanto dopo che ~'AmminJÌstr,az,ione caillU!ll!ale

I
avesse fatto proprie, adottandole e pubb1i-
candole nei mO'di di JieJgge,l,e mocL:iJficher1-
ohies,te daJ Oons1glia superioI1e dei 1,avo!fÌ
pubibllÌ.JOi.

Di ciò venne data [)jo:ti~liacon ministeri:a~e
27 IgeI1[1aiÌo1960, n. 7757, al oomune di Cava
dei nr~eni, il quale con deliberazione 16
Siettemb[,le 1960, il. 202, adottò Je modiJfiche
di cui S.olpIiaè oenma.

RilsottolPaslti gl,i atti al Consagl,ioO sruperiore
dei lav.ori pUlbblirei, questO' con vot.o ill. 986
del 6 ,luglio 1962 esp:msse i~ pareIie che il pra-
gettO' di piano davesse essere ult,eriormernte
rettificata e modificato in quanta jJ Comune
inteve:ssato Don a:vleViaO'ttemperata a tUltte
rLeprescLiziani contenute :!liel pr,eoedente VO'-

tO' n. 1204 della agos.ta 1959.
Gli atti furQlno, di canseguelliZa, nuovameIlr-

te restit,U!vH ali comune di Cava dei Tirreni
che cOIn deliberazione callisi,l,iare ill. 75 del
10 alPrile 1963 ha introdott.o nel piraJllO tutte
Je modiEiche Ifilchieste dal Consliglio superio-
re dei lavori pubblici il quale, quindi, can
vatD n. 615 del 25 giugnO' 1964 si è prO'nun-
ciato favaI1evolmen11e a<1l'a:pprovazione del
p~aJno stess o.

Senonohè il MinisterO' deLla pubblica istru-
zione, al cui esame gli artti sO!l11astati soOHa-
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!posti ai sensi deJl'articowo 2 settimo comma
deHa regge 26 gennaio 1962, n. 17, ha co~
nota 6 marzo 1965, n. 888, ri!levato, per quan~
to riguarda fedilizla scolastica, che il pro~
getto di piano non oOllitien:e alcuna prevrr~
sione di carattere scolastioo \Il1e111ezone di
espansione dell'abitato per cui ha segnaJ.'at'O
a questa AmmilIlistra:z;ione la neoes:sità che
il oomune da, Oava dei Trr1rl'eni determini
mediantle relazione aggiuntiva ed appositi
eLaborati g,rafici:

a) -la conslisit'enza deLle att:rez:z;ature sco~
:1astiche attualmente eSlist'enti nonchè la ltOro
:iJdJoneità a slOdcLisfaI1ele esig<elIliZIedeUa pO!po~
lazione da sleI1Vire;

b) le dimensioni de1lil,eaI1ee da vinloolare
naIle zone di eSlpansione iI10nciliè il npo e ~a
consistenza dei vari tipi di scuola previsti
(scuola materna, eLementare e media) in ralP~
porto aH 'incremento di popolazione 1P,revisto
in 40.000 U!IIlità nei prosslimi 60~70 anni.

Pier f!i.stI1Uzione di 2° gmcLo il predetto Mi~
niste:m ha fatto presente che dorvrà essere
v:iiJ:llcolata un'aiJ:1ea sufficietntle a soddisfare le
esigenze sia deUa popolazitOne attua,le ohe di
queLla dei futuri in:sediamenti.

In data 4 maggio 19615 con nota n. 1308
lIe richÌ<est'e del MinisteI10 deUa pubblka
istl'UZione sono state pOI1tate a conosoelI1Za
del comune di CaVia dei TÌirnmi che con Jet~,
tera in data 28 dioembre 1965, n. 29020, ha
provveduto a traslmettere dir:ettamente alI
predetto Milliiste~o la documen:taZiione ;richilie~
sta.

I,l Ministero deLla pubblica <isltruzione a
tutt'oggi, non ha anco,ra f,atto conlO'siCe<r~ill
\pro!plrÌlo pare~e, sebbene già soHedtato con
nota n. 1835 del 6 giuJgno 11<966 della Dir&
zione ,genemle delil'urba[bÌ,stioa eLi questa Mi~
lI1IiSteI1O.

'Poiohè, a termini diel citlato ar,tlicolo 2 del-
la ~Ieg~e 26 gennaio 1962, n. 17, nessun piano
I1egolato~e genleI1a'le o lP'~ti<ooillreg,giato \può
essere approViato se non ahbila riportato i,l
paI'ere, agli efEeW dell'edilizia soolastioa, del
Ministero de1lia pubblica istmzioiI1!e, il piano
vegolato,:re generalle di Oa\èa dei TÌirreni !piO~
trà essere approvato soltanto doplO che sia
qui !pervenuto ~l suddetto !pa:-csomUo !parere.

Il Ministro

MANCINI

ROMANO, CASSESE. ~ Al Ministro del~

l'interno. ~ Premesso che l'Istituto di vigi-
lanza notturna « La Reduce}) di Salerno, che
esercita la vigilanza notturna per delega del
Consiglio direttivo della federazione provin-
ciale combattenti e reduci, concessionaria
della licenza, retribuisce i suoi dipendenti
(Igraduati e sOlttuffioiallicOffilP:msli)oon stip~
di che oscillano fra le 40.000 e le 44.000 lire
mensili;

che tale vergognosa retribuzione è causa
di profondo malcontento e di agitazioni fra
il personale; che a nulla sono valse finora le
agitazioni sindacali e le convocazioni in sede
di Ufficio provinciale de11avnro"

gli interroganti chiedono al Ministro del~
!'interno di sapere se non ritenga di dovere
sollecitamente intervenire per la revoca del-
la licenza di esercizio alla Federazione sud-
detta ed il trasferimento della medesima ai
Lavoratori, oostituiti in cooperativa. (4809)

RISPOSTA. ~ Si pDemette che, data la na:-
tura prirvatistica dei rapportd. intleroor:renti
fra le guafldie gliuI1ate dipendentI! dall'Istitu~
to di vÌlgilllanza notturna «La Rieduce}) di
Sallerno e l'Istituto stlesso, <l'AutlOrità di Pub~
bH<ca ,sicurezza, giusta <l'avviso eSIP'resso £n
mater~a dall ConsigHo di Stato, non ha potere
di intler'¥ento cog,ente; nè Ja lioenza per ,lo
eseI1oizÌio deHa 'VIigilanza n~lile attuali oirco~
stanze può essere revocata, poichè, ai sensi
deH'aI1ticollO 136 del teslto unico deUe leggi
di \pubblica s:icunezza, ciò !può essere dispo~
sto solo per mo,ti'Vii di sicurezza pubb,J,ica e
di! ordine !pubblico.

I,n o~dilllie afLla ver:tenza per r,ivendioazioni
eoonomirohe e :regoLamentari, sii precisa che
la contI1oversi1a, !insorta lo scorso alDJllOfva
lIe guardile giurate e l'lslt'ituto, si era conolusa
positivamente con la sorttoscr:ÌlZione di un

I accordo, nel oo['so di una !t1iun.ionle tenutasi
!il 2 agosto, soorso.

Senonchè, i dipendenti non hanno acoetta..
to quarnto, convenutlO dal !lOlio :raplpres:entan~
te silndacale e non hanno qUiindi cessato 10
sdopero preoedentemente iniziato; in se~
19uito a ciò ill Consiglio piI10vindale della Fe-
deralZione dei combattenti, allla qual1e fa oapo
« La Reduoe », con del,ilberazionledel 10 ago~
ISltO,ha cltedslo di Jicenz'Ìare in tronoo Le gualr-

I diie prer assenlZa arbitrariia daJ ~avoro e ha
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chiesto al Questore la 're'Voca dei decreti
di nomina a guardia giurata.

L'AutoI1ità di Pubblica sicurezza, al fine
di mettere in grado i dipendenti delil'Isti~
tuta di eSlperiDe i rimedi !previsti dalla legge
15 lugMo 1966, n. 604, sulla giusta causa nei
IliiCenziamenti, ha /prO'ceduto so1tJanto alla
sospensione dei decreti, di nom:im.a la guar~
dia giurata e dll autorizZaiZ,iO'ne aUa deten~
zione di arma.

Il Sottosegretario di Stato

CECCHERINI

ROVERE. ~ Al Ministro dell'industria
e del commercio. ~ Per conoscere il costo

del1a pagina di pubblicità Enel apparsa sul~

1'« Avanti!» di sabato 17 settembr~ 1966.
(5127)

RISPOSTA. ~ In Inerito aU'illlteI1rogazione

sopra trascritta è stato sentlito l'Enel, !il
quale ha precisato. che itn occasione drelila
XXXa Edizione deLla Fiera del Levante di
Barli ~ a1la quale l'Ente di Stato ha parte~

c~pata con un pmpJ1io padigMone inustran~
te le realizzaziioni cO!Il!se:g:uiteed ì prO'gram~
mi predisposti per Ja valo:dzzazlilOne de,! Mez~
zog,iorno ~ è stata assegnata adeguata pub-
blioità ai giornali le peJ1iodid che hanno de-
dÌiCa,to aHa malllifestaziione un numero s;pe~
ciai1e. Tra quest<i rientra 1'« Avanti» cui è
stata assegnata una pagina la taJ1iffa normale
scontata di ol,tre :ill40 per oento (llire 1 mi~
1ione 560.000).

Il Ministro

ANDREOTTI

SAMARITAN!. ~ Al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Per sapffi"e se sia a
conoscenza deHe novizie diffuse da diversi
organi di stampa, l'i£eI1enHsi a 40 ettar,i di
terra, si ti in comune di Ravenna, località
Ghigia Marina, già in assegnalZ'ione la 4 asse~
Ignatari del:l'Ente de:ha padano, sui quali
opererebbe una condamnaibille speculazione.

L'interrogante chirede di conoscere:

1) se e !per quaM mot~v,i l'Bute delta pa~
dano è s:talto autorizzato a permutare detti
terreni;

2) con chi e a quali oondinioni l'Ente si
appresta ad effettuare la permuta;

3) se non ritilene che l'Ente delta pada"

no debba trattare l'eventuale lPermuta con i,l
comunle di Rrav,enna. (Già interr. or. n. 366)
(4303)

RISPOSTA. ~ In meni,to a quanto chiesto
dal:la signoria vostra onorevole si precisa
che le Soci,età !per az~oni «Mare e pineta
RamazzoNi» e « Solmar }},entramibe cO'n se~
de in M,ilano, chiesero aU'Ente per la colo~
nilzzazione del Delta padanO' di permutare 42
ettari di terreno di protpI1iletà deli!' en te stes~
so, siti in ilooal,ità Ghilgia malri:na iIl1 comune
di Raveunél', già assegnati a quattro famigHe
contadine.

In oambÌJo dei [predettI terreni, di medio~
cre o soarsa fer'tHità, le sooietà offrirono 242
ettari di termni di otltima a buona ferti~
lità, COD i qUélJli sarebbe stato posslibile sod~

I dÌisfaJ1e le lesi,genze di, UD maggior numeI10
di famiglie contadine aS1pimntli aH'assegna~
ZJio.ne.

IIll oonsiderazione di ciò, la !permuta venne
approvata da questo. Ministero, a norma del~
l'artkoilo 4 della legge 21 ottobre 1950, nu~
mero :841.

L'operazlione, però, lI10n ha avuto più luo"
go per inadempienza deLle predette società
e rEnte ha l1ipreso possesso dei t'erreni,
provvedendo alila loro ge tione ed inoame~
rando la cauz,iol1e che era stata versata dal,le
Sooietà stesse.

MentJ1e erano iÌn corso lie trattati~e per h
permnta ill comune di Ravenna, con Jettelt'a
del 19 giugnO' 19164,chiese a11'Ente di « aoqui~
star,e i Vel1ren1 immediatamente retrO'stanti

la r:iviera adriatica, per destil11laI1lia veJ1de ".
In relaZJilOne agl:i impegni: contrattuali an~

cora Dlperanti con le So.cietà « Mare e !pine~
ta &amazzotti

"
e « SoUlmar ", l'Ente, in data

14 lugHo 1964, rispose di non pO'ter formu~
,lare COillCT'etepDOipOste.

Sucoessivamentei:l comune, con note del
19 lugHo le del 6 aglosto 1966, ha informato
l'Ente che « non sareibbe aheno dal:l'effettua~
re una permuta" di terr:e:ni di proprietà
dell'ente stesso, in comune di RaVienna, ter~
Teni ohe, da una planimetria allegata, risu:l~
tana essere qudJi indi'catli c1alilra sigilloria vo~



Senato della Repubblica ~ 27378 ~ IV Legislaturu

26 OTTOBRE 1966509a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

stra onorevole. CEnt,e ha risposto !invitando
a preoisar:e quali: bem, Jiber~ da vincol'i con~
traNuali e di cOlltivazli,on:e e Idonei ai sensi
deH'articolo 4, ultimo comma, della Jegge 21
oNobr:e 1950, n. 841, il comune dti Ravenrna
intende offilìi.ve.

Il Ministro

RESTIVO

TEDESCHI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per conoscere se
non ritenga di rendere evitabile la proget~
tata soppressione della linea ferroviaria La~
vezzola~Lugo.Granarolo~Russi con la sempli~
ce adozione di provvedimenti quali: la con~
segna dei passaggi a livello ai contadini in~
teressati, l'automatizzazione di altri pas~
saggi a livello interessanti strade provincia~
li o statali, la trasformazione in assuntoria
della stazione di ConseHce, la soppressione
dei treni nn. 426, 427, 432, 435 e 441.

Tali provvedimenti permetterebbero di ri~
dune in maniera sensibile il disavanzo del~
la gestione ed accoglierebbero le istanze delle
popolazioni interessate, aderendo alle fon~
date richieste degli operatori economici del
settore ortofrutticolo per i quali la proget~
tata soppressione renderebbe ancora più one~
roso il trasporto dei prodotti sui mercati
comunitari. (5091)

RISPOSTA. ~ Nel quadro della program~

mata riduzione dei servizi sulla rete secon~
daria a scarso traffico e fortemente defici~
taria, la linea ferroviaria Lavezzola~Lugo~Gra~
narolo Faentino.Russi risulta in effetti com~
presa tra quelle da ridimensionare, in quan~
to le spese della sua gestione sono sei volte
superiori alle entrate.

Il bilancio di esercizio della linea presenta
precisamente un disavanzo annuo di circa
360 milioni di lire, pari a 12 milioni al Km.

È da aggiungere che il mantenimento del~
l'attuale assetto dei trasporti sulla relazione
in parola rendembbe iirldispensabile, a più
o meno breve scadenza, un ridassamento
l~el1a linea con una prevedibile spesa di
quasi mezzo miliardo di lire, che sarebbe del
tutto ingiustificata in quanto improduttiva.

Come per le altre linee già recentemente
ridimensionate, i provvedimenti previsti per

I la Lavezzola.Granarolo consistono unicamen~
i

te nella trasformazione della tecnica di ese~
cuzione del servizio viaggiatori, il quale, an~
zichè con i treni,verrà svolto con mezzi auto~
mobilistici, il cui esercizio, oltre ad essere

I notevolmente meno costoso, è anche meglio
adattabile alle esigenze del traffico.

Tali auto servizi sostitutivi osserveranno
lo stesso programma dei treni e lo stesso
regime tariffario vigente sulla rete ferro~
viaria.

Per quanto attiene poi il servizio merci,
nessun danno potrà derivare nè agli utenti,
nè all'economia della zona dal previsto ridi~
mensionamento della linea, in quanto essa
sarà mantenuta in esercizio, per il trasporto
delle merci stesse, adottando il più econo~
mico regime di raccordo.

Si soggiunge, comunque, ohe per la linea
in questione il provvedimento di trasforma~
zione dei servizi non è imminente, poichè le
relative procedure preliminari non sono
state ancora concluse.

Circa lilPJ:1olvvledimentisuggedt£l> daMa S.V.
Onorevole per conseguire economie di ge~
stione sulla linea in parola si precisa quan~
to segue.

In tutti i casi in cui risultava possibile,
la consegna dei passaggi a livello ai privati
ha già avuto luogo.

Il provvedimento non può essere ulterior~
mente esteso per ragioni di sicurezza.

L'automazione di altri passaggi a livello
richiederebbe ingenti spese non giustificate
dalla frequentazione della linea e, d'altron~
de, non finanzia:bili.

Circa la proposta di sopprimere taluni
treni viaggiatori va fatto presente che un

I provvedimento del genere non comportereb~
be che vantaggi assai limitati, rispetto agli
attuali oneri di esercizio afferenti alla linea,
in quanto i treni stessi sono collegati per il
turno del loro materiale ad altri della linea
di cui si tratta o di linee ad essa collegate
e non sarebbe quindi possibile realizzare
economie di mezzi leggeri.

Viceversa la prevista totale soppressione
del servizio viaggiatori consentirà di ristrut~
turare i turni di impiego, con il ricavo di
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alcuni mezzi che potranno trovare proficua
utìlizzazione su altre linee della rete ove la
carenza di automotrici impedisce talora di
effettuare servizi di provata utilità.

Anche la trasformazione in assuntoria del~
la stazione di Conselice, che presupporrebbe
comunque l'abolizione di taluni treni, por~
terebbe ad econom'ie di scarsa riIevanza dI
fronte all'entità del deficit della linea.

Il Ministro

SCALFARO

TORELLI. ~ Al Mi11-istro dei lavori pub~
blici. ~ Per conoscere se e quali difficoltà
si frappongono all'inclusione del raccordo
dell'autostrada Milano~Laghi «da Vergiate
ad Arona}} nell'elenco dei raccordi che frui-
ranno dei benefici prevIsti dalla legge 24 lu~
glio 1961, n. 729, e successiva 19 ottobre
1965, n. 1197, di cui ha fatto esplicita richie~
sta il comune di Arona con deliberazione
del Consiglio comunale n. 184 del 27 no-
vembre 1965 inviata alla Direzione ANAS in
data 7 dicembre 1965, tramite la Direzione
compartimentale di Torino.

Si fa presente che l'autostrada MiIano~
Laghi già all'epoca della sua costruzione nel
1922 doveva essere proseguita fino ad Ara-
na, naturale termine dell'autostrada, e ciò
in quanto aveva lo scopo di coJlegare diret~
tamente Milano e la pianura padana con il
Lago Maggiore e le sue !località di interesse
e importanza tu:dstica.

Il raccordo tanto PIÙ si impone oggi in
quanto la statale n. 33 che raccoglie il traf~
fico normale della zona oltre a quello turi-
stico interno e quell'O proveniente dai tran-
siti di frontiera del Sempione, di Locarno
e di Ponte della RibelJasca, è stata ricono~
sciuta dall'ANAS come assolutamente in-
sufficiente a garantire le normali comunica.~
zioni con la zona industriale del Verbano~
Cusio e Ossola e a permettere il regolare
traffico turistico della zona.

Si fa presente infine che da anni un Co-
mitato, cui aderiscono le Amministrazioni
provinciali e i Comuni di Milano, Torino e
Novara, sia portando avanti l'inizvativa di

un nuovo tronco stradale da Vergiate a Do-
modossola, ma frattar-to si chiede se non
si reputa indilazionabile dar corso almeno
al raccordo in oggetto che, per la sua na-
tura, possiede tutti i !'equisiti richiesti dal~
le leggi sopracitate. (4929)

RISPOSTA. ~ Il piano concernente la co~

struzione dei raccordi autostradali, da finan-
ziarsi con i fondi di cui all'articolo 13 della
legge 24 luglio 1961, n. 729, e da realizzare
in undici esercizi finanziari, a partire dal
1961~62, per una spesa complessiva di lire
100 miliardi, è stato a suo tempo sottoposto
all'esame del Consiglio di amministrazione
dell'ANAS, che lo ha regolarmente appro-
vato.

Tale piano non prevede la costruzione del
raccordo Vergiate~Arona dell'autostrada Mi~
lano~Laghi.

Il MInistro

MANCINI

TORELLI. ~ Ai Ministri dell'agricoltura
e delle foreste e del tesoro. ~ Ritenuto che

il Consiglio di vaHe Antigorio e Formazza
(provincia di Novara) ha da anni inoltrato
domanda per ottenere il riconoscimento del
',comprensorio di bonifica montana» delle
due valli;

ritenuto che la pratica era formalmen~
te completa e fornita di tutti i pareri fa.
vorevoli di r~to, stante la riconosciuta ne.
cessità del provvedimento richiesto,

si chiede di conoscere se e quali diffi.
coltà si frappongono al riconoscimento del
« comprensor,io di bonifica montana)> delle
valli Antigorio e Formazza. (5128)

RISPOSTA. ~ Questo Ministero ~ espe~

rite le prescritte formalità istruttorie ~ ha
inoltrato a quello del tesoro lo schema di
decreto presidenziale, relativo alla classifi~
ca in comprensorio di bonifica montana del
territorio deUe valE Andgorio e Formazza,
in provincia di Novara.

Il provvedimento, però, non ha ottenuto
l'assenso di quella Amministrazione la qua~
le, consider8ta la notevole superficie di ter-
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ritorio nazionale sinora classificata, ha pro~
spettato l'opportunità di rinviare, almeno
per il momenta, fadoz,ione dellProvvedimen~
to in vista della necessità di concentrare
n~i comprensori già classificati i mezzi fi~
:n:anzian che sarà !possibile destinare agli in~
terventi di bonifica.

Questo Ministero, comunque, ha di recen~
te interessato nuovamente l'Amministrazio~
ne del tesoro per il riesame della questione.

il M,mlstro

REsTIVO

TREBBI. ~ Ai MÙllstri dell'industria e

del commercio, del lavoro e della prevldenza
sociale e del tesoro. ~ Per sapere se sono

informati della grave situazione venutasi a
creare nell'azienda « ERRESSE }} di Caliumi
Olga e figlio, sita in Carpi (Modena), ab~
bandonata dai proprietari che lasciano in
tal modo privi di lavoro e di retribuzione
40 dipendenti interni e decine di lavoranti
a domicilio.

Per sapere se è vero che i proprietari del~
la predetta azienda, hanno ottenuto un fi~
na:iliz'iamemJto dla-11'IMI di 250 miHoiliÌ, per
la costruzione di uno stabilimento di maglie~
ria a Piobbico (Pesaro) finanziamento che
solo in parte sarebbe stato investito nella
direzione indicata.

Per sapere, infine, quali misure intendono
adottare per salvaguardare la occupazione
dei dipendenti dell'Azienda di Carpi e per
garantirsi che i finanziamenti dello Stato
vengano effettivamente investiti per gli sco~
pi che hanno determinato la concessione.
(4495)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per i Mi~

nistri del lavoro e della previdenza sociale
e del tesoro.

L'azienda ERRESSE di Caliumi alga e
Soleri Glauco, con sede in Capri, è stata di~
chiarata fallita in data 4 giugno 1966. Lo
stesso dicasi per la società per azioni Ma~
glificio ERRESSE Adriatica con sede in
Piobbico, il cui fallimento è stato dichiara~
to il 27 aprile 1966.

L'IMI nel novembre 1964 ha concesso a
detta Società, per la costruzione di un nuo~
vo impianto in Piobbico, un finanziamento
di lire 200 milioni assistito dal contributo
statale in conto interessi ai sensi della legge
30 luglio 1959, n. 623.

In relazione alla situazione venutasi poi
a determinare, l'Istituto mobiliare italiano
ha tempestivamente provveduto, a salvaguar~
dia dei pro-peri interessi, a notific:al'e al,Ia So-
cietà l'atto di risoluzione anticipata del con~
tratto.

Secondo anche quanto precisato dallo stes~
so IMI, non risulta che il finanziamento ac~
cordata sia stato usato, sia pure in parte,
per scopi diversi da quelli a suo tempo pre~
ventivati e, pertanto, nessun rilievo può es~
seve mosso in merito, tenuto cODito anche
che alI'aHo in cui il finanzliamento è stato
deliberato nUllla faoeva pneViec1ere qua-nto sa~
J1ebbe in selguito accaduto.

Il Ministro

ANDREOTTI

VALBNZI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per conoscere qua-li mi.
sure sono state adottate per aHeviare il gra~
ve disagio dei coltivatori diretti dellia zona
fìlegrea in generale ed in particolare del co~
mune di Quarto, il cui raocolto è stato com~
pletamente distiJ1Utto dal temporale e dalla
gnundinata del 22 IUg1lio 1966;

e per sapere se è stata convocata di
urgenza la Commissione tecnica per l'equo
oanone per 'la riduzione dei fitti già a par-
tire daH/attuale annata agrada. (5037)

RISPOSTA. ~ Dalla relazione inviata dal
competente Ispettorato agrario di Napoli ri~
sulta che il nubifragio acompagnato da gran-
dine, al quale accenna la signoria vostra
onorevOlle, ha causato danni a,lile co~ture ed
ai prodotti, danni che, anche se in limitate
zone hanno raggiunto !punte rilLevanti, non
ri'vestono, per la Iloro entità e per l'estensio-
ne delle zone interessate, caraHere di so-
stanziale r:i-Hevo in ra,pporto alla consistlenza
fondiar:ia dei complessi aziendali colpiti.

Inoltre, non si sono avuti danni alle strut~
ture fondiarie.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27381 ~

26 OTTOBRE 1966509a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Tuttavia, gJi agricoltori danneggiati, qua~
1ma abbilano subìto perdite di prodotto di
entità tale da compromettere il bilancio
economico aziendale possono fruire dei pre~
stiti quinquennali di esercizio, con il con~
corso dello Stato nel pagamento degli inte~
ressi, previsti dall'articolo 2 della legge 14
febbraio 1964, n. 38. A tal fine, all'Ispettora~
to agrario di Napoli sono stati assegnati, per
quote di concorso statale negli interessi su~
gli accennati prestiti, fondi per l'importo
complessivo di 3.500.000 lire, che consente
di effettuare operazioni creditizie per un vo~
lume di circa 105 milioni di lire.

Intanto, è stato anche interessato l'Ispet~
torato agrario di Napoli a svolgere gli accer~
tamenti per la delimitazione delle zone nelle
quali le aziende agricole, a seguito delle ec~
cezionali avversità atmosferiche, verificate~
si nel periodo novembre 1965~luglio 1966,
abbiano subìto lill danno in misura non in~
feriore alla perdita del 40 per cento del I
prodotto lordo v1endibiJe. Acquisiti i neces~
sari elementi di giudizio, si provvederà ad
emanare il decreto interministeriale che au~
torizza gli istituti ed enti che esercitano il
credito agrario ad accordare, alle aziende in~
teressate ricadenti nelle zone delimitate, la
proroga, fino a 24 mesi, deUa scadenza dei
prestiti di esercizio, a norma della legge 25
luglio 1956, n. 838.

Si rammenta che la convocazione delle
commissioni tecniche provinciali per l'equo
canone di affitto dei fondi rustici compete,
a norma della legge 12 giugno 1962, n. 567,
ai Prefetti che ne sono presidenti.

Le deliberazioni delle commissioni mede~
sime, a norma dell'articolo 4 della citata
legge n. 567 del 1962, vengono adottate in
via consuntiva al fine di poter tenere con~
to di tutti i danni verificatisi nel corso del~
l'annata agraria.

Pertanto, la Commissione per l'equo ca~
none della provincia di Napoli terrà presen~
te anche i danni segnalati dalla signoria vo~
stra onorevole.

Il Ministero delle finanze ha assicurato
che, se dall'istruttoria in corso risulterà
che ricorrono le condizioni prescritte, non
mancherà di adottare, a favore dei possesso~
ri dei fondi rustici danneggiati dalle accen~

nate avversità atmosferiche, i provvedimenti
di agevolazioni fiscali di cui all'articolo 9 del~
la legge 31 luglio 1960, n. 739.

Il Ministro

RESTIVO

VALLAURI. ~ Al Mmistro della sanità.
~

Per sapere se è a conoscenza della grave si-
tuazione finanziaria nella quale si dibatte
l'Ospizio marino di Grado, Ente morale con
sede in Gorizia, verso il quale il Ministero è
in fortissimo ritardo con il pagamento delle
rette di degenza dei minori poliomielitici e
relative forniture di apparecchi ortopedici, iJ
cui arretrato in data odierna ascende a lire
148 milioni circa.

Si fa presente nel merito:

che l'intero bilancio annuale dell'EntE'
ammonta a lire 100 milioni, e che le relativE'
entrate sono costituite esclusivamente dallf'
rette dei minori ricoverati;

che il Consiglio di amministrazione è d?
tempo ricorso ad anticipazioni di cassa da
parte della Cassa di risparmio di Gorizia, hJ
quale ha posto il limite di 90 milioni allE'
suddette anticipazioni;

che i fornitori attendono da oltre un an-
no il pagamento delle merci consegnate_

L'interrogante sollecita dal Ministro una
risposta che assicuri lo sblocco da parte de]
suo Dicastero dei pagamenti delle rette arre-
trate, particolarmente di quelle relative al
periodo anteriore alla luglio 1963. (4720)

RISPOSTA. ~ È nota a quest'Amministra~
zione sanitaria la crisi economica che attra-
versano i !Vari Enti ospedailieri che provvedo~
no al ricovero di infermi pOlhomielitki, a
causa del mancavo pagamento dellle relative
vette di dejgenza e delle forniture orrtolPe~
diche.

La situazione debitoria, al 31 dicembre
1965, dell'Ospizio marino di Grado, ammon~
ta a circa lire 145 milioni. Essa si è deter~
minata in quanto lo stanziamento ordinario
del capitolo di spesa per l'assistenza ai po~
liomiel:itici ha rappresentato, ndl'U!ltimo
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.
quinquennio, appena il SO per cento delle ne~

cessità annue.
Malgrado le richieste annuali di maggio~

re assegnazione di fondi e le richieste stra~
ordinarie di integrazioni, rivolte allo scopo
di sanare il debito arretrato, il Ministero
del tesono ha autorizzato recentemente la
concessione di un'integrazione di lire 2 mi~
liardi.

Pertanto, non appena sarà disponibile ta~
le cifra, questo Ministero provvederà a li~
quidare, proporzionalmente, i crediti vantati
da ciascun Ente.

Il MlnLstro

MARIOTTI

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per alVerie notizie sullo stato dei la~
vori e sulle caratteristiche tecniche con le
quali viene ultimata l'autostrada senza pe~
dag:gio che, ajPPJ10vata e finanziata sulla ba~
se dell'articolo 13 della ~egg:e 24 ~u~io 1961,
n. 729, dovrà raccordare la strada &omea, i
li torali della !provincia di Ferrara e il porto
di Porlto Gari!baMi con l'autostrada Bologna~
Padova ed in partkolare per avere assicura~

I

zione che la predetta autostrada senza pe~
daggio non verrà, sia pure per fatti formali,
dedassata a norma!le superstrada. (4899)

RISPOSTA. ~ Le rpreoccupaz'ioni manifesta~

t'e alll'onolfevolle interrogainte in merito alle
camatteristkhe tecniche del raccordo Ferra~
ra~Porto Garibaldi che congiungerà la strada
statale n. 309 ({Romea» con ,l'autostrada

BoIOlgna-P<adova non hanno mot,ivo di sussi~
stereo

Infatti tale raccordo autostmdall'e viene
realizzato con 'i,l 'Piano vialbile a quattro
corsie su unica sede delHa larghezza di me~
.tri 14 oltre alle banchine dli metri 1 ciiascu~
na. Peraltro, non consentendo per Olf:ai £on~
di destinati al raccordo 'stesso di eseguire
l'opera rea!Ezzando tutti gl,i attmversarmenti
a piani sfalsati, ISÌ è adottato IiIl criterio di
non pregiudicare, ne1l'attua,le impostazione
dei lavori, la pOSisibihtà di eliminare tutti
.gli attraversamenti a raso in lUn s&ondo
.tempo, quallora si potrà dispoNe di ulterio!r'i
!fondi.

Devesi con 'l'oocasione mettere in rilievo
che ill fondo di 100 mihandi previlsto per i
raocoI1di, date le maggioni neceSlsità emerse
nel co~so dei lavori e la lievitazione dei
prezzi, non è sUiBfidente a comrpletaJ1e il
pJ10gramma a suo tempo predi,sposto; per~
tanto si rende neoessaVIO aJddivenire in se~
de 'legislativa ad una adeguata lintegrazione
dell'aJccennato stanziamento dI100 miHardi
per i,l comprletamento del progra:mma.

Per quanto concerne poi lo sltato dei Ia~
vari si informa che, dei quattrro lotti in cui
è stato suddiviso ill raocordo, ne sOlno sta,ti
ap!PaItati due tifa Ca' Ariost'O e Cort'e Centra~
le e che i :r;elat~vi lavor.i hanno subìto urn oer~
to ralil'erntamento a causa deltla natura insta~
bile dei piani di sedime, sia ai fini della impo~
stazione dd .ri[,evati stradaH che ddla cost['u~
zione dei viadotti ricadenti nei 10'tti; peral~
tro taili dÌiffic01tà sono state rlisolte Isul piano
tecnico e si stanno predilsponendo le orppor~
tune varianti tecniche per sOIttopode all'esa~
me del CO'nsiglio di amministrazione dd~
.]'ANAS.

Il Ministro

MANCINI

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per conoscere i modi e le date di
massima in cui il progettata tronoo autost["a~
dale della lunghezza di Km. 26 denominato
A 14-bis, che deve raooovdaI1e Ravenna al~
l'autostrada BolOlgna,Canosa, già approvato
di massima fin dagli anni 1961~62e che avreb~
be dovuto avere simultanea esecuzione con
il trOlnco autostradale Castelbolognese.Rimi~
ni, verrà preso in esame dal Consiglio d'am-
ministrazione dell'ANAS, approvato e posto
in esecuzione. (4900)

RISPOSTA. ~ Il progetto esecutivo del
tronco dell'autostrada BologIJ'a~Canosa, de~
nominato {{Raccordo di Ravenna », è stato
redatto da:Lla Sodetà; su di esso, peraltro,
la Società stessa è stata chiamata a un rie~
same satta paI1tioOllari a'5peHii.

Devesi inoltl'e far ipI1esente che il citato
progetto potrà ess'el'e sottoposto all'esame
del Consiglio di amministrazione dell'hT\lA<S
solo dopo che s()Irà stato defimto con la So~
detà Commi,ssiionaria i!'aggiornamento dei
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piano finanziario previ,sto dala legge 5 mar~
zo 1965 n. 163.

Il Ministro

MANCINI

VERONESI, TRIMARCHI, ALCIDI REZZA
Lea. ~ Al Ministro della pubblica istruzio-
ne. ~ P,r:emesso che neUe prov]Ilrcie di Porlì
e Ravenna la disoccupazione magistrale ha
raggiunto un 1iv:ello la1quanto preocGupante
e che taLe disoccupazione Disul ta eSiSere ag.
gmv:ata dal fatto che, dopo due anm dal
baJndo deB'ultimo concorso magistTa'le, nes..
sUln inseglllaJI1te elementare facente par1te
della Igraduator:ita di queUe prQi\Tinde ha o:t.
tenuto alcun incarioo la caJUsa deH'abus'f)
delle concessioni di assunzioni provvisorie
,in faV'one di insegnanti di ruollO dii altre
provincie, si chiede di sapere :se e qruali
pnoV1V1ecLiiment,iint,enda adotltaine per sanare
la <;ituazione sopra lamentata. (4508)

RISPOSTA. ~ Risulta che negli ultimi anni
scolastici nella provincia di Forlì si è fatto
luogo, sia pure in ristretti limiti, a nomine
triennali ed annuali di insegnanti elemen.
tari non di ruolo. Nella provincia di Ra.
venna è stato soltanto possibile conferire
supplenze temporanee presso i singoli cir.
coli didattici.

Le maggiori difficoltà di impiego di in.
segnanti elementari non di ruolo, rispetto
alle altre province in genere, si spiegano,
peraltro, con la particolare portata che nel.
le due predette province assumono i nor.
mali mutamenti della situazione del perso-
nale insegnante di ruolo.

A parte gli effetti dell'ultima immissione
in ruolo, il deflusso di insegnanti di ruolo
verso altre province è di scarso rilievo ri.
Slpetto ai trasfierimenti a \pOIsti delle due
province: molti insegnanti di ruolo, origi.
nari delle stesse province, tendono a rien.
trarvi; e per la provincia di Ravenna !'in.
gresso di insegnanti di ruolo da altre pro-
vince, per il ricongiungimento con i fami.
liari, è anche da porre in relazione con la
immigrazione determinata dallo sviluppo,
tuttora in corso, del centro industriale ra.
vennate.

Gli stessi motivi valgono, in genere, per
le assegnazioni provvisorie alle predette pro.
vince. Circa l'incidenza di tali assegnazioni
sulla situazione di cui si tratta, si osserva
che, secondo le apposite disposizioni mini.
steriali, le assegnazioni provvisorie vengono
in parte disposte sulla base della compen.
sazione tra province. Peraltro, le assegna.
zioni provvisorie alle due menzionate pro.
vince si sono mantenute, negli ultimi anni,
all'incirca invariate nel numero e sono state
disposte con l'osservanza delle predette di.
sposizioni.

Il Ministro
Gur

ZENTI, BETTON!. ~ Al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Premesso che la Prefettu-
ra di Mantova ha nominato con decreto
1° aprile 1965, n. 1461, la Commissione pro.
vinciaJ.e per l'assegnazione degli alloggi eco-
nomici le popolari costruiti col contributo.
col concorso ovv:ero a totale cari'iCO dello
Stato, in base al decreto del Presidente della
RepubbLica 23 maggio 1964, n. 665, arti.
colo 10;

che <ilPI1esidente dell'IACP di Mantova,
con atto 25 maggio 1965, ha 'solJ.evato eoce.
zioni sul decreto più sopra citato, chieden-
done l'annullamento;

che il Ministero dei lavori pubblici,
Direzione generale edilizia statal'e e sovven
zionata, con atto 4 giugno 1965, n. 5544,
ha di,sposto la ,sospensione dell'insediamep
to e del funzionamento del:la Commissione
di che trattasi, chiedendo al contempo alla
Pre£ettura di Mantova una dettagHata :rela-
zione IsulJ.e singole eccezioni soHevate dal
Presidente ,dell'IAOP;

che tale relazione è stata fornita dalla
Pre£ettura di Mantova <con atto 26 giugno
1965, n. 2699;

che la 'stessa Pre£ettura ha sollecitato
con nota 30 settemb:re 1965 le determinazio~
nri del Ministero dei lavori pubblici;

,che il mancato insediamento e funzio.
namento :deLla Commissione pmvinciale di
assegnazione degli alloggi economici e po~
polari ~ cbe avrebbe dovuto iniziare la
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sua attività 60 giorni dopo la nomina ~ ha
già determinato, in alcuni casi, disagi e
danni per ,la mancata assegnazione di al~
loggi disponibili;

che, perdurando tale stato di inattività
della Commissione, ne risulterebbero del
tutto wsattesi, nelle future assegnazioni di
alloggi, la volontà del legislatore nonchè gli
inte:mssi 'e le attese delle parti sociali che, \
appunto, il Ilegis,latore ha voluto accogliere
e tutelare,

gli interroganti chiedono di conoscere
quali difficoltà si frappongano ancora alla no~
mina e all'insediamento della Commissione
provinciale per l'assegnazione degli aMoggi
economid e popolarì atteso altresì che, aIl
noverando lo stesso Presidente dell'IACP di
Mantova (<< Resto del Carlino)} di mercole~
dì 9 marzo 1966 - pago 5 ~edizione di Manto-
va) fra i «crucci» del proprio operare lo
«stato di ibernazione» in cui trovasi l'at-
teso provvedimento ministeriale, dov:rebbero
ritener,si superate o sanate ,le eooezioni dallo
stesso ,sollevate, di cui è cenno al capo II
della present,e interrogazione. (4490)

RISPOSTA. ~ A seguito del ricorso del
Presidente dell'IACP di Mantova per l'an-
nullamento del decreto prefettizio n. 1461/
Div. IV in data 10 aprile 1965, di nomina
della Commissione provinciale per 1'asse-
gnazione cLegllÌ aUoggi popolari ed econo-

mici, questo Ministero dispose cautelarmen-
te la sospenslÌone del funzionamento della
Commissione stessa.

Successivamente, sulla base dell'istrutto-
ria svolta, si ritenne di accogliere il ricor-
so parzialmente, per quanto concerneva la
nomina dei rappresentanti, effettivi e sup-
plenti, delle categorie degli impiegati sta-
tali ai fini dell'assegnazione degli alloggi
INCIS, per cui, con ministeriale 15 marzo
1966, n. 5544, il Prefetto di Mantova fu in~
vitato a modificare il predetto decreto, nel
senso di adottare, per la nomina di detti
rappresentanti, lo stesso procedimento pre-
visto per quelli degli assegnatari degli al~
loggi popolari di proprietà degli IACP e
degli altri Enti, ossia la designazione da
parte delle Associaz,ioni sindacali per il tra~
mite dell'Ufficio provinciale del lavoro. Ciò,
conformemente alle disposizioni di cui al-
['articolo 10, Lettem g), del citato deoreto
del Presidente della Repubblica n. 655.

Il Prefetto di Mantova ha proceduto con
decreto 24 maggio 1966, n. 5335, alla rettifi~
ca dell'originario decreto di costituzione
della Commissione e con nota del 31 mag-
gio 1966 ha comunicato inoltre che la men-
zionata Commissione avrebbe ripreso su~
bito il proprio funzionamento

Il Ministro
MANCINI




